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AL LETTORE. 


J J f ricchezze del suolo , l’amenità del 
clima , le vaghe e pittoresche vedute , 
la felice tranquillità prodotta dal Go- 
verno basterebbero ail attirare nel no- 
stro paese ammiratori da tutto il mon- 
do civilizzato j ma ciò che piu di ogni 
altro elettrizza gli spiriti ben formati 
sì oltramontani , come cittadini , si è 
l' innumerevole quantità di antichi og- 
getti , che da per ogni dove s' incon- 
trano y e le grandiose rimembranze da* 
medesimi ispirate . , 

Pozzuoli , ed i suoi contorni si di- 
stinguono fra i luoghi del nostro regno 
tutti feraci di rimotissime memorie , e 
ci presentano maestosi ruderi della ré- 
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mana potenza , non che delta greca 
• semplicità . Di questa parte intraprendo 
una breve descrizione 5 -è se m' indrizzo 
a' forestieri , non si offenda il mio com- 
paesano. Credo inutile ricordare a’ nostri 
dotti quello che sanno mille volte me- 
glio di me. 

i Son sicuro che alcuni non saranno 
qualche volta contenti della mia ope- 
retta , non ritrovandoci quell' abbondan- 
za , e profondità di erudizioni , che sa- 
rebbe a seconda del loro vario gusto i 
tanto piu che avendo io arricchito que - , 
sto lavoro di non poche nuove scoverte, 
sopra ciascheduna di esse avrebbero forse 
aspettata una dissertazione. Ma siffat- 
ta espellanone non sarà ben fondata , 
quando si guarda l'oggetto che in que- 
sta guida io mi ho proposto. i 
• • Infatti nel mio travaglio , ho in mira 
tre classi di curiósi: stranieri. Saranno 
della prima quei che amano conoscere 
a fondo la materia, Essi ritroveranno 


. I »▼ 

alcune moderate citazioni onde possano 
ricorrere a’ fonti , da' quali ho attuato 
le diverse notizie istoriche e potranno 
esaminare con occhio esperto la qualità 
degli attuali ruderi , da me rivendicati 
al vero loro primiero uso. Coloro poi 
che desiderassero osservar tutto , ma im 
passando , potranno servirsi del solo te - 
sto. Chi finalmente volesse riunire ad 
un'amena, e piacevole campagnola , 
il poter dire : ho veduto le antichità di 
Pozzuoli , e suoi contorni , ne ritroverà il 
modo descritto nell' appendice apag.ioj. 

Ho creduto indispensabile una carta 
topografica de' luoghi descritti. Questa 
e unicamente destinata per la guida 9 
niuuo si lagni perciò , se non vi rin - 
venga altri oggetti. 

t In essa le strade , che conducono ad 
antichi monumenti e sono carrozzabi- 
li si vedono indicate con due linee 
parallele le strade , che non hanno il 
vantaggio di essere traffioabilì in vet» 


’Digitized by Google 


tura , sono segnate con una delle dii e 

linee a puntini j le altre finalmente che 
non appartengono al curioso antiquario , 
lo sono e®’ semplici puntini . Il carattere 
rotondo de' luoghi descritti tanto nella 
carta , quanto nell ' opera, indica il no- 
me antico del sito , o monumento $ il 
corsivo poi , 1/ nome col quale oggi e 
conosciuto da’ paesani. * 

Z,e iscrizioni edite , o esistenti tuttora 
né ' contorni illustrati sono appena citate.. 
Quelle che do in fine dell' opera, com- 
pariscono la prima volta aUa luce , e 
lascio a ’ dotti il comenlarle. Esse sono 
fedelmente copiate sì nelle lettere , che 
nella loro forma. Le ho messe nella 
medesima scala di palmi per renderle 
anche con precisione la grandezza de * 
caratteri , eccetto però quelle dal n. 20 
in poi nella tavola seconda , non che 
le altre che si leggono stampate. Per 
tutte ho fedelmente indicato presso di 
chi esistono , menochè per quelle , che 
. ( 
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sono in mio potere. La sola , che si 
legge al num. 4 » perche scritta dagli 
. antichi sulta tonica , ed esposta all ’ in- 
giuria dell ’ umidità. 7 et quest? ora sarà 
interamente perduta. 
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GUIDA DI POZZUOLL - 



' Sepolcro di Virgilio. 

c \ v :• . .. . , v. ; 

A rima di entrare nella Grotta di Pozzuoli 
sull’ alto a sinistra osservasi fra cespugli 
una piccola fabbrica rotonda. 

Una tradizione qualunque siasi , dà il 
nome di Sepolcro di Virgilio alla presente 
tomba } io non intèndo di garantirla. È 
un colombario de’ più semplici fra quelli 
che osservami nelle nostre vicinanze. Chi 
amasse sapere ciò che dicono gli antiquarj 
arzigogolando su questa piccolo monumen- 
to , legga quanto ne ha scritto il P, Pao- 
li (i) , Mazzella (2) ed altri. 

* . • •• * . , , • •* *. . • * > 
t * ,** . * * l * • ; » * ' . i ' 

, . • j-' •. ;; : > ' ' ‘ 

f ... 


( 1 ) Antichità di 
(a) Antichità di 


Poxxuoli , foglio la. 
Pozzuoli , pag. aj6. 




Epitaffio all' ingresso delia Grotta. 

V . , i 

Questo è uno de’ tre eretti da D. Pietro 
Antonio d’ Aragona viceré di Napoli nel 
1 663. In esso si descrivono i luoghi e le 
virtù de’ bagni , e la distanza che passa 
dall’uno all’altro, incominciando dal Ba- 
gno secco, o sudatorio di S. Germano nel 
lago di Agnano fino al Bagno delia Sol- 
fatara , detto il Foro di Vulcano (i). 

* • ■ ' 3. • 

- ■ . p 

Grotta di Pozzuoli (a). 

. < ’ . : , ' r •» - * 

Quel che sappiamo sicuramente su que- 
sto antico monumento è , eh’ esisteva a* 
tempi di Strabone (3). Seneca .essendoci 

(0 Vedi de Sariis Termologia Puteolana, pag. 186. 

(a) È lunga palmi a 654 , e larga circa palmi 24. 
l>a sua allessa è varia: all'ingresso di Napoli è di 
palmi 98, nel decorso del suo cammino è tra 26 
e 74 palmi. È al meglio possibile illuminata e da' 
fanali , e da due spiragli superiori (die vi si osser- 
vano , e da ambedue gl’ ingressi. 

( 3 ) Strabone lib. 5 . 
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passato , ne fa una luttuosa descrizione (i^. 
Se sia opera de’Cumani , o de’ Romani , 
non può definirsi. Solo è fuor di dubbio 
aver servito in quei tempi per passaggio 
di animali da soma , giacché dagli antichi 
non fu certamente lastricata. Alfonso 1. 
d’ Aragona vi fece fare delle riparazioni , 
e de’ miglioramenti ( 2 ). Il viceré D. Pie- 
tro di Toledo la lastricò , e la ridusse a! 
piano presente (3). 


\ , b; 




(«) Seneca Epitt. Forse a questo allude ri- 
edizione che si vede incisa nel tnfo a gran carat- 
teri , a sinistra del Presepe , prima di entrare nella 
Grotta. Vedi Tav. 9. num. 9>{. 

(a) Fontano de Bello Neapolitano lib. 6. Osser- 
vando con la dovuta esattezza l’ingresso da Napoli 
nella Grotta mi avvidi di una pittura esistente nel 

E iù alto a sinistra dello stesso , e sotto di quella una 
ipida con iscrizioni, e due arme. La prima di queste, 
ch’è nella parte superiore, ò l'Aragonese sola. Vedi 
y erg ara monete del Pegno di Napoli ec. tav. 
it. 3 . La seconda si può osservare nella nostra tav. 2. 
num. 23 . colle iscrizioni che la fiancheggiano. Dopo 
non pochi stenti , e con 1' a juto de' cannocchiali , 
nonché degli occhi più acuti de' miei , credo averle' 
esattamente copiate. Lascio agli amatori della scienza* 
de' tempi di mezzo il contentarle. 

( 3 ) Trnyli Storia Napolitano torn ii, p. 197. 
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’’ Fuori Grotta. ■ & * • 

L’epitaffio, che si vede sull’ atrio della 
Parrocchia , ci ricorda , «he dal viceré 
•Parafan de Rivera nel 1 568 fu eseguita 
l’attuale strada pe’ Bagnuoli a Pozzuoli, ‘•'di- 
cendo perciò: HANC PUTEOLOS per di- 
stinguerla dall’antica (i), che da Napoli, 
traversando la collina di Antignano , con- 
tinuando per questo punto , e fiancheggian- 
do l’ Averno , conduceva per la Solfatara 
a Pozzuoli, Capua , ec. della quale 

dice : HANC ■ROMAM* 

». r* • i-l ; * I • ■ -y > <!V.v 



Montb Olibano. . ' , 

»* Montagna delie brecce.' * 

i* • ,..1 ■ . .v-,.». , % . 

• ' >. W .••• /• 

Gran parte di questo monte è compo- 
sta da un’ enorme massa di lave delle più 
remote che si osservano nelle nostre vi- 

*Ì#ht**# *«/ ùijn-'/ O'Ù- ■ 

(ì) Oltre a’ ruderi, che passo passo s' incontrano., 
si 1p?sra Maioch. Pìatr. de Catte. lucri t. 

Z ~ -t 
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cinanze. Venne , a mio credere , dalla 
Solfatara } ma osservandosi bene il luogo, 
si scorge che il presente cratere della detta 
è molto posteriore all'antico. Questo esser 
dovea fra l’attuale cratere della Solfatara 
ed il monte di cui parliamo. Auche oggi 
il cratere del Vesuvio non è certamente 
l’ antico. 

Questo monte fu forato da’ Romani per 
condurre l’acqua alla Piscina mirabile da 
Serino. Si osservano de’ pezzi scoverti nel 
tagliare gli scogli , e visibili nel punto 
dove oggi si travaglia ; e si veggono tut- 
tora spiragli rivestiti di fabbrica , traver- 
sando la strada. 




• ; •» v • ■ . 

• > i\ . &• 

'• i 1 i » \ ifn li* • 1 •.* • '* ’\‘ 

. i Pozzuoli. 

a. 


L’antica città di Pozzuoli ^asconde a* 
curiosi la sua origine. Gli scrittori così 
antichi , come moderni non ne convengono 
fra loro (i). 


CO Plin. lib.'i. c. V . Strab. lib.V. Eusebio presso 
Stefano Bizantino ; Alartorelli de Colon. Mazoch ■ in 
Tub. Heracl. Clurerio , Vairone , Capaccio , Pelle- 
grino e'c. ' 
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Parlandosi dell* antichità di questa cit- 
tà , si possono considerare tre tempi : la 
sua fondazione , che precedette quella di 
Roma } il tempo in cui questa signoreg- 
giava il mondo $ ed i tempi de’ Barbari. 

Sappiamo da Strabone esser Cuma la 
più antica città d’Italia (i). Pozzuoli dun- 
que è più recente. Se poi questa città 
fosse fondata da’ Samj ( 2 ) , direttamente 
venuti da Jonia , o da’ Cumani (3) , è 
incerto. Sembra più probabile questa se- 
conda opinione. Quel che si sa di sicuro 
si è , che fu un tempo emporio ed arse- 
nale di questi (4). 

Di un tale stato però non vi resta alcun 
vestigio ; meno che non si volesse credere 
ir molo opera de’ Cumani. Tutto ciò che 
il tempo vorace ha rimasto di fàbbriche 
ancora visibili , è certamente romano , e 
le medaglie che spesso vi s’ incontrano 
non sono che romane , e de’ bassi tempi. 

(.) Lib. 5. 

(*j) Eusebio Croniche presso Stefano Bizantino. 

(3) Strab. lib. 5. Papinius lib. a. Sylv. 

(4) Strab. lib. 5. Nella seconda guerra Punica cessò 

di esserlo, giacché i Romani nell’anno 55a vi man- 
darono una guarnigione di 6 ooo soldati con Q. Fabio 
jier opporsi, ad Annibaie in oaso di bisogno. T. Li- 
rio lib. af. c. 7 . *4- c. 45. , e Strab ■ lib. 5» 


> . 
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In questa prima sua epoca chiamavasi ‘ 

Dicearchia, cioè secondo Scotti , luogo dove 
esistevano delle Colonne di Cambj (i). 
Quindi è , secondo il lodato autore , che 
i Romani la chiamavano Puteoli sostituen- 
do il loro Puteal all’antico Sma. Puteal 
in Roma era un luogo , ad quem venie - 
bant foeneratores , e che corrisponde per- 
fettamente al Spia de’ Greci ( 2 ). 

• Che Pozzuoli nel tempo della gloria 
romana sia stata grande e magnifica , ce 
lo dimostrano pienamente le innumerevoli 
quantità delle sostruzioni tntt’ ora esistenti, 
e il numero e la magnificenza de' pub- 
blici edificj , le cui ruine ancora si bat- 
tono col tempo distruggitore , come ve- 
dremo in appresso. 

Sappiamo poi dagli antichi , che pel 
lustro , cui giunse , pel suo ricco com- 
mercio , e per le sue grandezze fu chia- 
mata Delus Minor (3) , e Pusilla Ro- 
ma (/£). I popoli della Fenicia, di Tiro, 

( 1 ) Catechismo nautico tom. i. pag.’fi. Degna di 
leggersi è una tal’ opera del detto autore, dove egli 
eruditamente dimostra le sue opinioui sulla etimo- 
logia di questa voce. . ■■ tu ' 

(ai Mazoch. Tab. Heracleenses. 

(3) Festus voce Minor • 

(4) de. ad Alt. lib. 5. Epist. a. e 7 . . 


& ' , . - * ■ 

di Berito, ed altri orientali vi ebbero de- 
gli stabilimenti ( 1 ). Papinio Stazio parla 
delle sue mura ( 2 ). 

Nel 559 di Roma vi fu condotta da’ 
Romani una Colonia (3). Ne’tempi di Ci- 
cerone si governava colle sue leggi ( 4 ). 
Sotto Nerone era certamente Colonia (5) 
col distintivo di Augusta. Nell’ impero de’ 
Flavj prese il cognome di Flavia ( 6 ). Fu 
anche Prefettura ( 7 ) e Municipio ( 8 ). 

Decadendo 1’ impero romano Pozzuoli 
ancora andò perdendo il suo splendore. 
Nell’ anno 4 IQ fa abbruciata da Alarico 
re de’ Goti , e nel 4^5 da Genserico ( 9 ). 






(1) Gruterus pag. iio 5 . ,n. i. Suetonius in Aug. 
c. 98. Strab. lib. XVII. Ph.ilo in Fine, png. 969. St- 
ile ca epist. 77. 

(2) Lib. II. Sylv. 

( 3 ) Liv. XXX. 45 . ' • 

( 4 ) Cic. de leg. agr. 1. 3 l. , ; 

( 5 ) Tac. lib. i\. Tutti sanno la controversia die 
si agita fra gli eruditi per conciliare Tacito cogli 
autori, die dicono Pozzuoli Colonia molto prima di 
Nerone. Monsignor Rosini decoro de’ Vescovi , e lu- 
minare della napoletana letteratura ha conciliato le 
diverse autorità colla solita sua erudizione. Dissertai. 


isagog. ad Hercul. voluta, explan. Part. l ■ Cap. 6. 
(tì) Grutc ru l pag. i6t. n. 5 . 

(7) Fest . V. Prae/eetura.-' • 

(8) Cic. prò Coelio. "■ >; 

(g) Vedi Capac. tom. t. Hist. LJeapolitanae. ■ 


Da Totila circa 90 anni dopo fu ri- 
dotta al suolo (1) } quindi per 16 anni 
abbandonata da’ paesani , i Greci la ripo- 
polarono (2). Romualdo Secondo duca di 
Benevento se ne impadronì nel J i 5 , e la 
mise nuovamente a ferro e fuoco ( 3 ). 
Nel secolo decimo fu saccheggiata dagli 
Ungheri ( 4 )* Nel 1014 Giovanni duca di 
Napoli coronato imperatore, la espugnò ( 5 ). 
Nel XV. secolo cadde sotto il dominio di 
Alfonso re di Napoli (6). I guasti che in 
diversi tempi ha sofferto , gl’ incendj della 
Solfatara , ed i tremuoti orribili cui è 
stata soggetta negli anni 1448 e * 538 , 
1* hanno ridotta allo stato in cui oggi si 
vede (7)^ 


. 




t j fì 


<• 1 


x- 


(i ) Capaccio Stor. Napal. to. 2. • 

(2) Vedi Monella Antichità di Pozzuoli. 
,(3) Detto. .';••• • 

(4) Detto. 

(5) Joan. Diac. ap. Ughel. To. I. 

( 6 ) Barth. Facius Uh. VII'. . 

' (7) Vedi Marmile. U ». ■ .<• \ 
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Iscrizione su ha porta deila citta. ■ 

•\ ' * . . , ' 

* * •’ f • • « V • I .• * • . ■ » ” * . 

* ' . J • 

Giunto il forestiere in Pozzuoli , , desi- 
derando veder tutto con distinzione, smon- 
terà alla porta della città : salendo il ponte, 
su coi era la porta dell’ antico castello , 
troverà alla prima abitazione a sinistra 
fabbricata nel muro una ben grande iscri- 
zione , che principia 

IMP. CAESAR DIVI HADRIANI M. F. 

Questa fu ritrovata nell’anno 1577. Era 
attaccata ad uno de’ piloni del porto di 
- Pozzuoli , di cui parleremo a suo luogo. 

Pochi passi più innanzi seguendo il cam- 
mino si giunge al \ 

8é 

1 Tèmpio di Augusto. 

■ ' i •. • • 

", / *. Cattedrale. ~ 

Questa chiesa altre volte era un tempio 
■ • dedicato ad Augusto , come si legge nella 
^iscrizione collocata poco più sopra della 
piccola porta attuale. Esso era fabbricato 


t 

, . - & 

con ordine Corintio. Grandi massi di mar- 
mo ne formavano le intere mura , come 
si osserva dalla piccola porzione rimasta 
ancora non ricoverta di fabbriche dalla 
parte della piccola porta rimpetto all’ E- 
piscopio. Il lato opposto è anche in par- 
te visibile , ma riguardandolo da sopra 
il campanile. Il primo piano di questo • 

è fabbricato con grossi pezzi di marmo , 
appartenenti una volta all’ antico edifi- 
cio , ed anche da' ceppi sepolcrali , il 
che è ben visibile nel così detto Tra- 
bucco. 

Dalla visita di monsignor Vairo nellfioi, 
i cui atti si, conservano nell’Archivio della 
Cattedrale , si ricava , che l’antico ingresso 
era dalla parte opposta al presente. Quel 
che oggi è grande altare, e coro, forma- 
va parte del Portico , come chiaramente si 
può vedere, osservandone attentamente la 
di lui parte esteriore. 

- La chiesa è ornata di ottime pitture di 
scuola napoletana : anche stimabile è il 
ciborio in pietra dura, che si osserva nella 
cappella del Sacramento. 

Calando per andare alla piazza della 
città s’ incontra il monistero di Religiose 
fabbricato su i rampari dell’ antica Poz- 
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zuoli , e poco più sottQ la seconda por- 
la ( i) , del castello. . , 



Pi Azi A di Pozzuoli. > 


* ■ ' ’ •' 1 * * »? **• l . • * + é ■-* e * * , /. 

i Nella piazza si osservano due statue : 
una è di monsignor Martino Leone , eret- 
tagli dalla Comune nel i 65 o per gli be- 
nefìcj da lui ricevuti : cóme si può os- 
servare dalie quattro iscrizioni fiancheg- 
giami la base ; 1 ’ altra consolare rappre- 
seuta Q. Flavio , Mesio Egnazio Lollianp 
Mavorzio (a). Fu ritrovata nel 1704 ne- . 
gli scavamenti del giardino di D. Pietro 
di Toledo, oggi detto la Malva, di cui par- 
leremo. Due passi più in là verso la Par-* 
rocchio si osserva un piedistallo di statua 
colossale.. , .1 o. 

Nel sotto le case de’ signori Mi- 

qliaresi fu rinvenuto questo interessantis- 
simo!; monumento lungo palmi 7 e largo 
4 e 7 once. Vi sono scolpite quattordici 
figure rappresentami altrettante città del- 

/' (t) Dicesi porla nuova , perchè 1’ salica fortezza 
non ue aveva che una. 

(a) Vien riportata ila Romanelli : Viaggi a Pom- 
pai. Pasto Ac* Part. *. pag.% 44. i , 
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l’Asia minore. Sosteneva una statua colos- 
sale eretta a Tiberio in segno di gratitu- 
dine per essere state da esso lui ristorate 
tali città dietro un orribile terremoto; 
come può leggersi nella iscrizione*ch’ è in 
uno dei lati del medesimo (i). ^ 

r* JÉMn al ' /. wàrh* 4 


;v\ 


IO. 




Palazzo di D. Pietro di 1 oledo. . ' 

Potrà 1 passare il curioso ad osservare il 
tempio di Serapide. Cammin facendo attra- 
verserà il largo detto della Malva. La fab- 
brica con torre , or divenuta caserma , è 
il Palazzo del viceré D. Pietro di Toledo. 
Egli vedendo spopolata questa città per 
l’eruzione, e tremuoto del i538, di cui 
parleremo in seguito, ed attirato dalla bel- 
lezza del sito ne’ mesi d’inverno , vi fece 
un tal ‘palazzo, vi -ricondusse le acque 
perdute , e facendovi molte altre utilissime 
opere la rese di bel nuovo abitata ( 2 ). 

' > |<Ti • 

( 1 ) Si esservi il P. Paoli per vedere quanto si è 
detto dagli eruditi su questo interessante monumento. 

(a) Tutto ciò si ricava da una iscrizione che 
esisteva solla porta del suo giardifro , e che inco- 
minciava : } •.». 

PETRUS TOLETUS MARCHlO è'o. ... - 
Leggila in Marnila pag. a3. Antichità di Potutoli. 
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In un angolo del dello largo eravi un 
epitaffio da pochi anni abbattuto. L’ iscri- 
zione si conserva nel cortile de’ signori di 
Pollio per rimetterla in piedi. La detta 
iscrizione è una delle tre , nelle quali , 
come dicemmo , parlasi de’ bagni esistenti 
nel seno Puteolano. In essa si numerano 
quelli che s’ incontrano principiando dal 
bagno delle Cantarelle , palazzo Folieri, 
oggi Manganelli a settentrione del tempio 
di Serapide , sino a’ bagni di Tritola , e 
stufa di Nerone inclusiva. 

; ■ ■ ■’[ v ■ 

; . ' y ; I 1 • ’f *■. t 

4 * . •• ' 

. ..Tempio di Sbaapide. - 

** * / * % ‘ 

Per avere una qualche idea della ma- 
gnificenza di questo edifìcio, anche nel 
ruinoso stato in cui si trova , il forestiero 

fi * _ - 

appena entratovi, camminando a dritta sul 
giardino , si porterà verso il sito superiore 
al pavimento , e dirimpetto alle tre colonne 
in piedi. Da questo punto vedrà la gran 
porta dell’edificio , ch’era situata rimpetto 
alla cella. Osserverà le quattro porte la- 
terali dello stesso. Vedrà ad un colpo d’oc* 
chio la giudiziosa distribuzione delle stanze 


1 - 


4 
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m giro. Queste hanno un duplice alterna- 
tivo ingresso, uno dall’ interno, l’altro 
dall’ esterno del tempio , eccetto quelle 
laterali alla cella ed alla porta maggiore. 
Le stanze , ch’escono al di fuori del tempio, 
erano destinate ad uso de’ bagni ed alla 
guangione degl’ infermi , essendo un tal 
edificio simile per l’uso ai Serapei della 
Grecia $ le altre poi servivano per le fun- 
zioni de Sacerdoti. Queste si son rinve- 
nute tutte foderate di bei marmi , e quelle 
rivestite di semplice stucco. L’inferno del 
tempio formava un portico coverto (i). 

Le colonne dello stesso avevano in fron- 
te una base colla sua statua. La parte di 
mezzo , del riquadro interno , nel di cui 
centro si vede ancora il piano del grande 
altare , era tutta scoverta. A questo altare 
rotondo si ascendeva per quattro scalinate- 
due a linea delle due porte di mezzo , e 
le altre, una a prospetto della cella, e 
l’altra del principale ingresso. Anche que- 
sto altare circolare era ornato di colonne 
colle rispettive statue a fronte. Negl’ in- 
tercolunnj sul pavimento vi erano de’ vasi 

CO II tetto dell’ edificio era tutto di bianco mar- 

m °* j ,, ne osservant > de’ frammenti ammucchiati in 
una deile stanze. _ va. - 
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fu 

cilindrici di marmo bianco, 
ancora vi si osservano destinati a rice- 
vere la porzion delle vittime spettante a* 
Sacerdoti (i). Ancora esistono due grandi 
anelli per legarvi le vittime che doveano 
sacrificarsi , 1’ uno dalla parte della cella, 
e T altro all’ opposta-. Poco distante dal 
primo vi è un fonte per attinger le acque 
ad uso de’ sacrificanti , e degli altri più 
piccioli se ne osservano in diverse stanze. 
Il fronte della cella era ornato di sei grandi 
colonne ^ e di due pilastri corrispondenti, 
che formavano un ordine di pià magnifica 
proporzione del resto. Nella cella si os- 
serva la' gran nicchia per* la statua del 
nume* Le due più grandi stanze agli an- 
zi ■ v \ N 3. *; * 4 ;/ .Atrr» 

fjj Leggiamo nella dissertazione elèi Tempio dr 
Serapide eli Pozzuoli stampata nel 1754 , opera di 
Guasco , che questi ,asi cilindrici fossero altrettanti 
puteali per attingere l’ acqua dai sottoposti pozzi. 
Una simile svista è perdonabile ad pn forestiere: 
tantoppiù , che a quell’epoca il pavimento del tem- 
i pio non era ancora interamente scoverto j e di questi 
vasi appena se, ne osservava il labbro superiore. Non 
poteva perciò l’autore riconoscere il pavimento sot- 
toposto ai vasi seni' alcun vestigio dt apertura , co-, 
me noi oggi vediamo, d’onde avesser potuto estrarre 
■% acque * e quel che è più forte, non vide ebe i 
detti vasi cilindrici hanno il lor fondo, e non po- 
tevano perciò essere in nessun conto bocche di pozai. 



Di 
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goli laterali della detta cella erano le più 
ricche di ornati (i). 

I sedili di ruvido marmo forati dalla 
parte superiore ed anteriore , in modo che 
le due aperture comunicandosi formano un 
solo canale, me li fanno credere destinati 
per bagni a vapore, o altri usi a noi ignoti. 
Forse saranno anche serviti ad uso di ba- 
gni o di altre inedcle particolari di qual- 
che parte del corpo (2). 

Fra le tante fasi di questo edificio il 
mare un tempo lo ha tenuto coverto sino 
ad una certa altezza per effetto di qualche 
grande inondazione , succeduta forse dietro 
uno di quei terribili tremuoti che hanno 
desolato il paese. In tale circostanza si 
formò come un laghetto su questo edifi- 
cio. Allora fu che i litofagi bucarono ad 
. ■ . .. 

(1) Il mosaico di marmi e pietre dure, che for- 
mava T intonaco di queste stanze, avea per fondo 
una composizione vitrea a diversi colori , ohe qui per 
la prima volta è comparsa al mondo antiquario. Ilo 
creduto far cosa gratissima agli amatori delle Belle 
Arti presentandone il saggio chimica fattone dal pro- 
fessor. Sementini. Vedi l'appendice num. 1.. 

(a) Nel- Piaggio pittorico del Regno di Napoli di 
Sd-intnon tom. a. p. 367. , queste due stanze vengo* 
sospettate per Bastia de propreté. Ai compilatori esteri 
delle antichità del nostro paese è perdonabile un* 
tele idea qualunque siasi. 
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unii certa altezza tiittd ’le ; ct^òMè di mar* 
mo , che ora così forate' sr-ò^rviano' , la- 
sciando intatte qiieUe di graifito |j), 

-, Era questo tempi»' un Sferap$» , come 
dissi , perciò gli Antichi vi condussero, 
o profittarono delle acque medicinali che. 
in questo punto sorgevano. Con l’uso di 
esse il diloro falso nume dava la salute 
a Coloro che non ne ricevevano danno (2). 

Uscendo. da questo tempio a dritta si 
ascende alla chiesa di S. Francesco. Non 
so con quale ragione fra le vedute di Poz- 
zuoli si dà, il nome di ruderi della villa 
di Cornelio Sulla (3) alle fabbriche- di so- 
struzione , che si osservano fiancheggianti 
la salita. Credo cori fondamento che parte 
di esse appartengano alla gran fabbrica 
■ ■ " 'Vlir 'fi V " . * «* f .jflRi 

' ( 1 ) In una dissertazione, .che in breve spero «lare 

alla luce , mostrerò la verità di coteste asserzioni , 
con quanto altro bo potuto osservare di rimarche- 
vole su tale edificio.: 

(a) Grazie alle indefesse cure di monsignor Rosi ni, 
e del principe di Cardito incaricati da S. M. per 

J uesta utilissima opera , le acque del tempio nou so- 
imente non sono più micidiali agli abitanti col loro 
ristagno, ma sono rese utili, com'erano un tempo , 
pe' bagni che attualmente vi si osservano riedificati 
ed in attività. 

(3) Nella Raccolta delle vedute dì Pozxuoli incise 
da Morghen n. fa. •; ‘ • •- 
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superiore , di cui parleremo in seguito , ed 
al teatro. ' \ -, 

Si potrà dal piano delle scale di detta 
chiesa osservare, oltre il bellissimo colpo 
d’occhio della parte occidentale del seno 
Puteolano , il : V ' , ; > 

. V-"? r W- 12. 


' Porto di Pozzuoli. 


Le tredici pile che si veggono fuori delle 
acque , essendovene delle altre dal mare 
ricéverle , appartengono all’ antico porto 
di Pozzuoli. Su queste un tempo riu- 
nite con arcate accorrevano gli abitanti 
di Pozzuoli per vedere i convogli prove- 
nienti dall’Affrica (i). Forti argomenti di 
probabilità c’inducono a crederlo opera de’ 
Cumani , quando si servivano di Pozzuoli ' 
per loro emporio. Quattro cose sicure ri- 
cavar possiamo dagli antichi su questa 
magnifica opera; la prima ; che a tempi 
di Svetonio (z) , Seneca (3) , e Strabo- 
ne (4) era considerato come un antico» 


(i) Sen. Epist. 78. /*$. u. 
(a) la vita Caligolae. 1. 19. 
(3) Epist . a 7. 

40 Lib . *. ; 
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travaglio^ la seconda, che eia Antonino 
Pio furono restaurate venti pile fra quelle 
minate (i), come ricavasi da una iscrizione 
che si ritrova sul ponte ( 2 ); la terza, Che 
i Puteolani i# ringraziamento del ricevuto 
beneficio , eressero in onore del detto ini* 
peratore un arco trionfale all’ ingresso del 
porto ( 3 ). . 

Finalmente è notissima la follia di Ca- 
ligola , che immaginò di prolungar le. pile 
del porto di Pozzuoli fino, a Baja per 
mezzo di barche 1’ una all’ altra attac- 
cata , e quindi formarne un ponte 
Vi passeggiò il primo giorno a cavallo , 
armato della corazza reputata di Ales- 
sandro Magno , con sopravvesta ornata 
di oro e di gemme , con corona di quer- 
cia in, capo , e seguito da innumerevoi 
corteggio.. Nei seguente giorno salito sopra 
un carro preceduto da Dario., uno degli 
■ ‘ v»..' ‘ '• : ■ 

( 1 ) Giulio Capitolino. 

(a) Vedi pag. io. 

(3) Giulio Capitolino nella vita di questo impera- 
dore. 

(4) . È Ben nota la controversia che si agita tra’ dotti, 
-se questo ponte giungesse a Bacoli , o Miseno. Essa 
non può interessare un viaggiatore : ma da chi bra- 
masse ciò leggere, potrà riscontrarsi Paoli Antich. di 

Pozzuoli , Scotti diss. su 6 una e Miseria. 

• * « ' 
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ostaggi die’ Partì , e da alcune schiere di 
Pretoriani* HÈfti^ga come se avesse vinto - 
una gran battaglia. La solennità terminò 
in" gozzoviglie »d ubbriachezze, nei coi fu- 
rore molti furon precipitati nel mare, an- 
che per mano del medesimo imperatore ; 
ed alcuni di essi ng restarono vittime (i). 
Questo fatto diede il nome alle descritte 
pile di Ponte di Caligala. 

Il primo gruppo di antichi foderi sem- 
branti scogli a fior d’acqua, che si osser- 
vi ad occidente di Pozzuoli, appartiene 
sicuramente agli edificj formanti l’ingresso 
di mare dell’ antica dogana. Nel mezzo 
di queste , ora informi fabbriche , si vedo- 
no distintissimamente le quattro basi dell’ 



. , -, y ...... . . . 

Arco di Antonino Pio. 

■ ■ _ v ■ . • ■ •* , • .***.-,■•" • * 

• « . ' , ‘ .* • • - . « « . 

, Grati i Puteolani pel beneficio ricevuto 
della restaurazione di venti pile del loro 
porto ad Antonino Pio , gli eressero un 
arco trionfale all’ingresso dello stesso (£). 

■ V " v ■■ • ■. ; ' : \\ - •: ? 

Suet. vita Calig. 

(à) Giulio Capitolino Vita di Antonino Pio, 



Dopo le più diligenti ricerche ho rinvenuto 
ancora esistenti a fior d’acqua le quattro 
basi di questo magnifico arco. Esse sono 
situate a linea retta dell’ ingresso di terra 
del porto , che conduceva alla magnifica 
dogana, come diremo a suo luogo (i). 



r. 



.Tempio di Nettuno. 

Esisteva in Pozzuoli un tempio dedi- 
cato a questa divinità. la esso sagrificò 
Caligola prima del suo folle passaggio sul* 
ponte ( 2 ), e Cesare iu v procinto di andaré 
a battersi con Antonio (3) sacrificò ai ven- 

\ • 

( 1 ) Il curioso , che non volesse darsi la pena di 
scorrere in barca tutto il lido di cui parliamo , e de- 
siderasse averne una più distinta idea a colpo d'occhio, 
.potrà impiegare qualche minuto a portarsi alla mas- 
seria di D. Gaetano Loffredo pochi passi più in là 
della Nunciata, per la strada che conduce al Monte 
nuovo. Da questo punto, oltre al vedere colla màs- 
sima distinzione i ruderi dì cui si tratta , del tempia 
di Nettuno delle Ninfe ec. avrà il più bel colpo 
- d’o?chio che possa mai idearsi , sì per la bellezza 
e varietà degli oggetti , che per V inesplicabile inte- 
resse che ispirano. 

(a) Diati.. I. 5t). • - ' . ' 

(,3) Aftp,. Me* end. V. de bell a Ci vii. 
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Che bel fttó-c 

pft #oectóo'- do*ife^é étó«se In quel tem- 
po , cedere dal punto ih cui siamo la flotta 
romana schierata in bell’ ordine , attendere 
in. gran silenzio la sua lustrazione , ed 
i sacerdoti e vittimafj occupati- alla re- 
ligiosa cerimonia ? E notissimo ciò che 
dice Cicerone (i) nelle sue Questioni Ac- 
cademiche iptornà a cotesto tempio. Egli 
lagnandosi della : debolezza de’ sensi con- 
fessa di veder da Bacoli il tempio di 
Nettuno di Pozzuoli , ma di non distin- 
guerci il suo amico Aviepo , che per avven* 
fura vi passeggiava nel portico. 

V Bisogna adunque rinvenire una tal fab- 
brica in un sito che non abbia avuto og- 
getto intermedio a direzione di Bacoli $ im- 
perocché quella fabbrica di cui parleremo 
in appresso , che comunemente chiamasi 
tempio di Nettuno , non è in tal modo 
situata. 

Credo con qualche fondamento che il 
colonnato , composto di venti e forse più 
colonne , i di cui imoscapi tuttora esistenti 
superiori al livello del mare con fabbriche 
adiacenti credute da alcuni autori il tem- 

*♦'* - * , ■ * " ‘ ^ > "j 

(i) Aead, Quatti: 2. r . 



*4 . . . ... . . ,, . 

pio delle Ninfe , sia statò quello di Net- 
tuno. Essb è situato a pochi passi all’in- 
gresso di maré della dogana pntica, luogo 
ben proprio ad una tale deità. Le colonne 
formavano un porticato col muro che do- 
veva essergli parallelo. Tra questo adun- 
que , e Bacoli l’occhio non incontrava cer- 
tamente nessun oggetto fisso intermedio , 
che avesse potuto impedirne la scambievol 
veduta: potea quindi ben a ragione il ro- 
mano Oratore veder da Bacoli il portico 
di un tal tempio , e lamentarsi della de- 
bolezza della vista. 

Oltre a ciò il tempio delle Ninfe , di 
cui ora parleremo , doveva essere più al- 
l’occidente di questo } ed il colonnato , che 
immediatamente dopo al descritto si os- 
serva , ne doveva formare una porzione. 

. .... N . ... .. : . 

’r *5*' ' ' ' •' ' 

»■ Tempio delle Ninfb. 

<*/ » •• W • - t • • • 

Sappiamo da Filostrato (i) che lungo 
il mare ad una passeggiata da Pozzuoli , 
ed a poca distanza dalla villa di Cicerone 

(i) Lib\ 7 . c. 5. Vii. dpol. 
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esìsteva un tempio dedicato alle Ninfe. 

È probabile dunque , che il secondo co- 
lonnato , che si osserva ancora esistente . ; I 

nel lido (i) all' occidente del primo , ap- 
partenesse a questo tempio.. Lsso è ad 
una giusta distanza da Pozzuoli per po- 
terla chiamare passeggiata , ed è situalo 
fra la delta città, e la Villa Puteolana 
di Cicerone. Dice anche Filoslrato esservi , 

stato in esso un fonte inesausto di ac- 
que (2) , ed in fatti i condotti di piombo, 
anni indietro rinvenuti sul lido a pochi pas- 
si da queste colonne , potrebbero appunto 
essere quelli che vi conducevano tali acque; 

Il gran gruppo di scogli , che in seguito 
del descritto colonnato dopo qualche tratto , 

«i osserva , è un residuo a mio credere della 



Tilla Putbolana di Cicerone. 

Lunga cosa sarebbe narrar le controvèr- 
sie sulla Villa Puteolana di Cicerone , da 

V . ' * . V . . * t ■ 

( 1 ) Ognuno ben vede cbe il Triare si è inoltrato 
in questo lido , e perciò i ruderi del tempio che 
sn «1 i esso una, 'volta esistevano ,ora sono divenirti 
scògli nel mare. 

(s) Filostrato toc. cit. . , 
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lui chiamata Accademia , e dove Compose 
i libri delle Questioni accademiche ( 1 ). 

Plinio ( 2 ) dice , che questa villa era 
situata lungo la strada, che dal Lucrino 
e dall’ Averno andava a Pozzuoli , e sul 
lido del mare. I non pochi avanzi di fal>t ' 
bru lle , che si osservano nel luogo da noi 
indicalo nella carta , sono certamente in 
un tal sito. La strada che oggi li fian- 
cheggia , è senza alcun dubbio quella che 

dal Lucrino ed Averno conduceva in Poz- 

• . * » r 

zuoli. Essi erano un tempo sul lido } ma 
come dicemmo, essendosi inoltralo il ma- 
re, parte della fabbrica è attualmente nel- 
1’ acqua. 

Al medesimo Cicerone era molto grata 
per la passeggiata in piano, che goder po-- 
teva nella stessa $ e chi non vede essere 
stata questa , di curi parliamo , in un’ame- 
nissima pianura allorché non vi esisteva il 
Monte nuovo ? 

Eravi dippiù nelle sue vicinanze, se- 
condo Sparziano, uh tempio (3), ed il de- 
scritto tempio delle Ninfe non gli è molto ' 
distante. - 

\ ■ . • * 

i(») Cic. ad Alt. lib , k Epìst. 3, ’ ■ 

(a) Plìn. iib - 3i. c. a. -« ^ ' 

(3) Spari, in vita Iladf. , *... . ^ 
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Mi rimetto perciò alla ispezione oculare 
del sensato curioso , il quale spero che 
troverà ben fondato questo mio sentimen- 
to , senza dirne di più (i). 


h •* 


17. 


Fanale del Porto Giulio. 


i Caruso. \ 


* - 




: ' Lo scoglio detto da’ paesani Caruso è 
la parte più conservata e visibile nel mare- 
fra i tanti avanzi di fabbrica ivi esistenti. 
La sua situazione, ed anche la forma de-, 
gli adiacenti ruderi lo fanno probabilmente 
credere per Fanale del Porto Giulio. In-' 
tanto avverta il lettore , che gran parte 
delle fabbriche , che quai piccoli scogli si 
osavano tra quello ed il lido, erano a*, 
tempi de’ Romani edificj costruiti sulla soda 
terra, oggi occupata dal mare , che si 
è inoltrato non poco in queste vicinanze. 

Non voglio in questo luogo defraudare 
l’amatore di antichità di una magnificenza, 

■ , . . * * • . 

(1) Ciò che diremo della- fabbrica falsamente sup- 
posta la Villa Puteolana di Cicerone., maggiormen- 
te appoggera questa saia opinion?. ' . ■ 
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che si osserva sotto acqui fra questo sco- 
glio , e la grotta di Baja , che chiamasi 
volgarmente’ ., . , i 

18. i i- ,* - ■* ■ ; 


Fumose . , 

• «> • 

, Consistono queste in una quantità d’im- 
mense pile ad una gran profondità di mare, 
la maggior delle quali ha presso i marinai 
il nome di Piana. Nelle antiche scritture •> 
esistenti nell’archivio del Capitolo di Poz-> 
zuoli vengon chiamate saxa famosa. 

Aveva io credulo , che un tal monu- 
mento fosse appartenuto alla via Erculea, 
di cui parlano Strabone (i) , Diodoro Sicu- 
lo (2) , Properzio (3) , Licofrone (^) , Silio 
Italico (5) e. Cicerone (6). 

Imperocché dice Diodoro Siculo (7), che 
Ercole avendo abbandonato i Campi Fle- 
grei , si recò al lido del mare , e costruì 
una certa opera intorno al Lago Averno, 

. 

(1) Lib. V. ’ 

(а) Lib. Ir. " V 

; (3) Lib. III. Elrg. .7. 

Ì 4 ) Cassandra canto III. 

(5) Lib. \i. 

(б) De lege agraria. 

<7) Libi ir. 


. .4 
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perchè il medesimo non più si espandesse 
sul mare. Gittovvi perciò un argine , è 
fece lungo il mare una strada , che da lui 
prese il nome di Erculea. Poteva dunque 
la fabbrica , di cui parliamo , appartenere 
a questa via. Ma la lettura di due discorsi 
del signor Fazio intorno al sistema della 
costruzione de’ porti , e l’aver più attenta- 
mente osservata la struttura e # la direzione 
di queste moli , mi fa credere , due que- 
sto monumento appartenga ad un porto, 
anziché a tutt’ altro ( t). Si osserva ancora 
a fior d’acqua una di queste moli, che 1 
forma lo scoglio detto Fumosa . 

Con la scorta della mappa , Tav. I. il 
forestiero riconoscerà £aja , Bacoli, Mise- 
no ec. , che vede dal punto in cui si 
ritrova } indi potrà proseguire il viaggio , 

•' * * y .* • • . r' s *' ' 

'* ' . 

(i) Sventuratamente questo interessantissimo mo- 
numento è sfuggito all’occhio intelligente , ed esperto 
del sopra lodato autore , non avendolo riportata 
nella sua carta , .0 più facilmente non le ha credute 
appartenenti al suo oggetto. Egli più che oguun altro 
ne potrebbe dare la giusta descrizione , e la idea la 
più esatta. 11 curioso, che desiderasse osservarlo, nel 
caso che andasse a sbarcare alle stufe di Nerone , 
a poca distanza di esse potrà dimandare a’ marinai, 
ove sono le Fumose • la Piana, e cammin facendo 
le vedrà. 
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e dopo pochi passi voltando a destra ri- 
troverà la ’ - • 

iq. v->.- >' • :< 

; . , • V. .{; : V 

••• • ' ■ Terna. v< • / 

■ '< j'V-'.v t • ■:=; •• 

’• . r -, 

- V Tempio di Nettuno. 

V ► >'■ . . . • . . / . * - > r . 

.... . *T . • » > . •/' v •; > • • : - * 

■ Y "I magnifici avanzi di questa fabbrica con- - 
sistono in due altissimi superbi morì , oltre 
le vaste ^ostruzioni adiacenti. È ben penoso 
leggere in autori altronde rispettabili * che 
questo sia il tempio dedicato a Nettuno , 
credendolo tale , perchè sapevano essere 
-stato sul molo di Pozzuoli rimpetto a Ba- 
ròli il tempio di q^pta divinità. Lo stesso 
è di quelli che dicono esservi stati in esso 
due portici , fra i quali e Bacoli non vi era 
alcun oggetto intermedio che potesse a 
Cicerone impedirne la vista. > 

Questi autori non hanno consideralo 
.che il presente edificio è molto lungi dal 
molo. *: Ma quello ché è pià interessante 
si è , che fra questi ruderi ed il termine 
della collina verso il mare vi sono state 
.altre fabbriche che sicuramente non l’han- 
no appartenute. Essi potevano considerare 
che l’attuale strada , per la quale dal basso 
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si giunge a S. Francesco , è moderna , e 
che attraversa antiche sostruzioni , le quali 
sostenevano altre non poche fabbriche. Da 
ciò chiaro si vede , che fra il preteso tem- 
pio di Nettuno e Bacoli vi esistevano altrii- 
edificj , e quindi Cicerone male a proposito 
si sarebbe lagnalo della debolezza dell’oc- • 
chio. Questo non può certamente attraver- 
sare le mura, per rendere gli oggetti. Per 
far dunque giustizia all’ orator romano , 
bisogna rinvenire il tempio in un sito che 
non presenti all’occhio altre difficoltà clic 
la distanza dell’oggetto , come è quello da 
noi indicato (i). 

'* Questo edificio è dopo 1’ anfiteatro il 
più magnifico , cui ancora il tempo fa inu- 
tilmente oltraggio -, e non so come possa 
dirsi da alcuni autori , che oggi appena 
se ne veggono le filine. 

Vi sono ancora nelle mura alcune nic- 
chie poco profonde. Forse hanno servito 
per sostenere delle pitture su tavole , delle 
quali parla Plinio ( 2 ) , e che adornavano 
i pubblici edificj. 

Questa magnifica fabbrica è stata a mio 

\ ’ .. • ' , . 

• (*) 4 ’ .» • 

b) Lib.xxxr. , 
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credere una delle terme che adornarono 
mi giorno Pozzuoli , anziché un tempio 
di qualche divinità. 

1 Le pubbliche terme presso i Romani 
erano magnifici e deliziosi edificj desti- 
nati non solo ai bagni caldi e freddi , 
ma sibbene alla ginnastica del corpo, ed 
instruzione dello spirito. Vi si vedevano 
perciò grandi sale , teorpj , portici , viali, 
boschetti , giardini , fontane', laghi ec. 
Fra le tante esistenti un tempo in Roma, 
sono ancor celebri quelle di Agrippa , 
Vario, Nerone , Tito, Trajan» , GaracaL 
la, Cam modo , Decio , Aureliano, Filip- 
po, Gordiano, e Diocleziano. Ve riera- 
no anche per le donne , come quelle di 
Olimpiade, e di Agrippina. Se nella gran- 
de Roma incontra va si un sì gran numero 
di pubblici bagni , bisognava certamente 
rinvenirne nella piccola Roma anche un 
piccolo numero. 

Con questa giustissima idea sono sem- 
pre andato in cerca de’ resti di tali pub- 
blici edificj fra gli attuali ruderi in Poz- 
zuoli. Nel luogo oggi detto Vigna , a di- 
spetto della quantità di antiche sostru- 
zioni che vi s’ incontrano , non , vi ho 
rinvenuto vestigio alcuno che mi fòsse 
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sembrato appartenere ad un pubblico ba- 
gno. Quei ruderi che sono in altri siti 
visibili , eccetto il così detto tempio di' 

Diana , non appartengono certamente agli 
edifìcj di cui parliamo. La sola gran fab- 
brica , di cui si tratta, mi ha fatto seni- - 
ppe ricopiare delle terme di Roma , e di 
ciò che ne dice Vitruvio ed altri autori. 

Ognuno potrà riconoscervi nella parte 
che oggi è più intera, composta di due ^ 
magnifici muraglioni , il Sisto , quel luogo, 
ove esercitavansi gli Atleti nel tempo d’in- 
verno , e dove la nobiltà si raccoglieva 
*^per godere degli spettacoli e delle passeg- 
giate di questa stagione. Nell’altro pezzo di 
fabbrica , che a poca distanza verso Poz- '• . 

zuoli si osserva nella stessa masseria , vi ; c 

si può riconoscere qualche tempio , che 
sempre s’ incontra nelle terme. Sulle ma- 
gnifiche sostruzioni , visibili nel salire a 
S. Francesco , vi saranno esistiti gli atrj, 
le scuole , o gli efebei, eh’ erano di ne- 
cessità in tali pubblici luoghi. Oltre a ciò 
i vasti ruderi di un acquidotto , a’ tempi 
di Paoli talmente Osservabili , che fedel- 
mente li riporta nella pianta (i) di que- 

(i) fui. ai. ■ " 
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sta immensa fabbrica , confermano sem- 
pre più il mio assunto. 


.. ». 20. . . V ' 

^Teatro coperto. . v 

Mi permetta il lettore ‘di far palese un 
mio sospetto, bastantemente fondato su i 
ruderi . che si osservano dirimpetto alla 
descritta fabbrica nel|a masseria di Gennaro 
Composto. Essi mi sembrano dalla sua for- 
ma nella parte superiore , ancorché non 
poco sfigurata, avanzi di un piccolo teatro 
coperto. Ulteriori sòoverte ed osservazioni 
faranno forse ritrovar vera questa mia opi- 
nione. - ; <> 


Immediatamente dopo nella stessa mas- 
seria si osservano i ruderi ; di ben solida 
fabbrica conosciuti sotto il nome di 




‘ . : , V.. .. - 

f t f . 

■ Tempio di Diana. - 


'■■■< . ... - , i‘ -t ‘J.’ ■ 

I moderni scrittori delle cose di Poz- 
zuoli chiamarono questa fabbrica ', quadra- 
ta all’esterno e nell’interno rotonda, Tètn- 



t 
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pio di Diajia,. Loffredo dice essersi ri**- 
vehuta nella tribuna di siffatto tempio 
una statua di questa Dea in alto di git- 
tar apqua sopra Atteone (i) t Tutto il 
resto che dir si volesse su questo mo- 
numento , , che anche indiarla romana 
grandezza, sarebbe parto della vivida im- 
magina/iuue , e non di sodi argomenti.} 
giacché essa è tale da poter essere stata 
destinala sì per uq tempio, che per una 
sala di bagno. * ;..ft 

; Fra qnesto edificio e T anfiteatro , a 
destra della strada esisteva • il. > 

. i ‘22. > 

•'A' - ■ y ", ’ '.-.■•'"l \'i >•' 

Teatro scoverto. . • C . 

Di questo, un tempo magnifico edifi- 
cio , appena ne ho potuto conoscere qual- 
che indizio fra gl’ immensi ruderi ivi esi- 
stenti , parte de’ quali sono nel giardino 
Follieri (a), oggi Manganella. 

Non è meraviglia se ora appena è ri- 

. , • »* . . *' r \\ ' >f 

( u) Loffred. Antichità di Pozzuaii pag. 5. 

(a) Uno è questo do’ casini di campagna fabbri- 
cato da’ signori di que’ tempi per far la corte al vi- 
ceré D. Pietro di Toledo. , 


a 


» 
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36 . • . ... 
conoscibile , giacché a’ tempi di Mazzella , 

che scriveva nel 1596 , e da cui né ho 
preso le tracpc , appena se ne vedevano 
gli avanzi. In quel tempo la masseria ap- 
parteneva a Geronimo Colqnna , ed ivi vii 
cino si rinvennero de’ gran sassi quadrati, 
in Uno de’ quali , a caratteri di un palmo 
si leggeva : Il genio del teatro di Au- 
gusto 5 come attesta lo, stesso autore (1)4. 
Anche in questo gli antichi avranno pro- 
fittato della opportunità del sito , come 
ne’ teatri ed anfiteatro di Pompei , ed in 
quello di Cuma , fabbricandolo col ser- 
virsi della rupe che presenta la- collina, 
$ risparmiando così la maggior parte de’ 
muri esterni, ’• , 

23 . 

■ * ♦ 

. ' 1 ... • • ‘ • 1 ' 

Anfiteatro., 

Carceri di S. Gennaro. 

La magnificenza di questa fabbrica, a 
dispetto dello stato deplorabile in cui og- 
gi si vede , dimostra qual popolazione 
avesse avuto Pozzuoli nel suo gran lu- 

‘a ì \ 

' ■. ‘ 

(0 pag. 44» 


% 




$tro. In. questo anfiteatro, essendo sta- 
to ricevuto confusamente , e senza di- 
stinzione un senatore romano , diede oc- 
casione ad Augusto di stabilire negli spet- 
tacoli la distinzione delle persone secon- 
do i riguardi della loro dignità (i). 

Potrà il curioso , dopo di essere entra- 
to per T attuale ingresso , uscire per un • 
vano a sinistra formato da una porzione 
dell’anfkéatro da gran tempo precipitata. Di 
là potrà salire sin dove oggi è permesso 
dalle mine, e vedere il lutto insieme del- 
1’ antico edifìcio. Portandosi negli antichi 
tempi colla sua fantasia potrà idearsi 
quanti celebri personaggi ropaani , ed esteri 
vi abbiano goduto degli spettacoli ., La 
storia ci racconta ( 2 ) , che Nerone fra gli 
altri vi condusse il re Tiridate prima ' 
d’ incoronarlo in Roma , il quale con un 
sol- tiro di freccia uccise due tori , e go- . 
dè de’ magnifici giuochi gladiatorj dativi. 

Ritornato sulla strada , e proseguendo 
a batterla , calcherà un ben conservato 
frammento della via Antignana , sotto di 
cui esiste una grau 

' -• ■ ' > V • . ' - : ■; ‘ • ■ 

( 1 ) Suet. in vit. Aug. c. 44- , ' " 

(a) Dion in vita Ner. , . ■ , ' 
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-V ' . ,, '/ •./. v. - .. • v . 

',Cexto camere ile , o Laberinto. 

Questa piscina è composta di due or- 
dini di numerose stanze parallele. Prima 
che il signor duca di Lusciano , nella di 
cui ■villa è situata , le avesse interamente 
disotterrale, e rese passeggiabili aprendo 
un nuovo ingresso , a stento vi si entrava 
per un buco. La necessità di camminar 
carpone in alcune stanze di essa , e col- 
P ajuto di un lume , le fece credere di 
diversa forma $ e volgarmente chiamare le 
Cento Canterelle, o il Labirinto. Dopo di 
averle più volte visitate nel descritto sta- 
lo y ed ora camminate tranquillamente ? 
-Credo con sicurézza essere stata un ser- 
batoio di acque piovane (i),e forse rac- 
colte dall’ anfiteatro.' , - 

(i) Avverta il lettore , che è ben facile distingue- 
re una tale specie di Piscina da quelle , eh’ erano 
destinate a ricevere le acque provvedenti, da Seri- 
no 3 le prime non hanno segno di stalattite ; le al- 
tre ne sono chi più , chi nien rivestite. Una pruova 
di ciò $i può avere a pochi passi dalla descritta Pi- 
scina , e nell’ islesso giardino , giacché esiste rim- 



. 1 . s ’ . . , % 

Proseguendo la strada a sinistra per 
andare alla Solfatara , dopo pochi passi si 
osserva la 

• ■’ 25. * V. 


. 1 * . • ■ v • '•* V •« 

PISCI!? A DI -C ARDITO (l) . 


L’t 


'unico monumento intatto, e ben con- 
servato fra le opere romane superstiti in 
Pozzuoli è questa Piscina. La volta pog- 
gia sopra trenta pilastri con fermezza ed 
eleganza (2) . Gli avanzi del condotto per 
le acque della Piscina mirabile , che si 
osservano fiancheggianti l’ ingresso , han 
fatto dire ad alcuni, che la detta Piscina 
serviva per far deporre il fango , che le 
acque ; naturalmente conducevano seco . 
L’ anzidetto condotto non comunica in 
nessun punto colla Piscina. Oltre a ciò il 
non èsserci ombra di stalattite in quella f 
dimostra chiaramente , come poc’anzi ab- 

petto all’ anzidetta un’ altra ben grande formata al 
solito con arcate', in cui osservansi le scalattite ; 
ancorché non così alte come quelle della Piscina 
mirabile. Paoli ne dà le piante. 

( 1 ) In questo anno ne ha formato il principe di 
' Cardito un deposito di acque per uso della sua villa, 
(a) Se ne può vedere la pianta in Paoli , fogli» 
XFII. Vedi Mastella pag. 58. Loffredo pag. 6. 
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biamo tletto , di' era destinata a racco- 
gliere le acque piovane delle superiori fab* 
briche , anziché quelle provvedenti da 
Serino. ' , ; \ ‘ • 

Camminando sempre dritto l’istessa stra- 
da , eh’ è r antica consolare Antignana , 
si giunge alla ■ > 

' s 2 6. 

Solfatara. • 

• . • ' ' • 

Questo semi-estinto vulcano è chiama- 
to da Strabon e forum vulcani , da Plinio 
ed altri col nome generico di campi fle* 
grei , e da 5 Greci montes Leucogei. Non 
pochi classici parlano di questo interes- 
sante luogo , senza rapportarne qualche 
sua particolare eruzione. L’ultima, di 
cui si ha notizia, è del 1198. 11 ; suo 
cratère può dare una bastante idea di 
quello del Vesuvio a’ viaggiatori che voles- 
sero risparmiarsi la ben ricompensala pe- 
na di salirvi. I naturalisti vi ritroveranno . 
un vasto campò alla loro dotta curiosità. 

Il forestiere vedrà con piacere uscir fu- 
mo e puzzo di zolfo, da per ogni dove ,, 
e fin nelle più alte cime del monte che 
sovrasta il cratere. Dal punto più in fon» 





do dello stesso cratere , dove il fumo è 
più denso , nella notte si vedono chiara- , - 
mente le fiamme, e si sente con più di- 
stinzione lo strepilo del fuoco. Sarà cer- 
tamente sorpreso , allorché urtando con 
forza il piede sul suolo sentirà il rim- 
bombo del sottoposto voto (i) . 

Se mai il forestiere avesse tempo abba- 
stanza , potrà proseguire il suo cammino 
a pochi passi della Solfatara verso i Cap- 
puccini detti - 


• * *. . • 

S. Gennaro. <• ' . . 

L’ attuale mouistero (2) è fabbricato 
sn parte del sepolcreto della via Antigna- . ' 
na , il quale principia accosto all’ ingres- 
so della Solfatara r e prosiegue costante- 
mente fino al principio della discesa al 
lago di Agnano. Questi sepolcri non ce- 
dono in ; bellezza a quei della strada Cam- 

•' •' .. ''' ' .• _ ' ■ . y'c , • 

(1) Sono interessanti le notizie sul prodotto della, 
miniera di allume , che si ritrova in questo sito , Rap- 
portate da Galanti Napoli e suo contorno con un 'ap- 
pendice V- '*8 1 . 

(a) E’ osservabile una piscina pensile , nel giardino 
de’ delti frati. * •’ ; ' V 
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pana , ma bensì in magnificenza, e numero. 

Immediatamente dopo la chiesa del det>' 
to monistero si osserva la più estesa ve- 
duta del cratere di Pozzuoli. Colla carta 
afta mano si potranno riconosctere i nomi 
de’ luoghi che si veggono. 

Da questo punto osservandoli , si ri- 
cordi che un tempo tutto il litio fino al 
capo di Miseno , e la più gran parte del- 
le colline erano talmente adorni dalla 
città di Pozzuoli, villa di Baja , Bacoli , 
Miseno , e casé di campagna , che sem- 
bravano una continuata città , al dir di 
Strabone (1)3 poteva dunque meritamen- 
te Cicerone chiamarli Puteolana Re- 

- ^Pl ’X * v ‘•l v y* •‘T 1 ■ i <1 . 

. • «* • ^ r • ■' *. •' ' • . ’• 

.■ •'.•••, ; ^ • . 

Le contirme mofele , che in tutto il locale fre- 
S quentemente compariscono , gli han costretti ad un 
. tal lavoro architettonico , per aver dell’acqua libera 
dalla puzza del solfo. . . 

(i) Lib. 5 . Ne’ frequentissimi giri da me fatti in 
più anni per questi luoghi, ho riconosciuto ocularmen- 
te la verità di una tale asserzione. Sia pur sicuro il. 
lettore , che quando mai piccole e grandi abita- 
zioni moderne ( non escluso il bel casino Spinelli 
sulla 'Vetta del monte Olibano ) osservatisi sparpa-' 
gitale per le colline ed il lido % sono fabbricate so- 
pra immensi ruderi di antichi edificj . Era dunque 

- in quel tempo tutto questo golfo come una sola cit- 
tà', "nienti diverso da quello che oggi si -osserva da 
Napoli alla Torre. 
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gnci , anche per la detta ragione (i). 

Non sarà discaro al lettore ricordargli, 
che tutto il golfo che osserva , ; era l’o- 
ceano di Omero , secondo che ha credu- 
to dimostrare il Martorelli ( 2 ) . 

Tutta la sottoposta collina , e i luòghi 
adiacenti si sono ritrovati interamente rico- 
verti di piccioli sepolcri romani a mattone, 
con molta maggior frequenza di quello che 
si osserva ne’ rialti da Pozzuoli a Miseno. 
La ragione è ben chiara , giacché iu que- 
sta altura di cui si parla spesso vi sono 
stati degli accampamenti di truppe sì ami- 
che , che nemiche (3). 

Nel ritornare a Pozzuoli, chi non amas- 
se calcare P isteSsa strada, per la quale 
montò sulla Solfatara , all’ imboccatura 
di questa ritroverà una stradetta di cam- 
pagna , per la quale traversando il sepol- 
creto di Vigna , ritornerà in Pozzuoli , 
come si osserva dalla carta. 

I luoghi situati dirimpetto la piscina di 
Cardito a mezzogiorno , ancorché attual- 
mente non presentino al curioso , che vi- 
gneti , e coltivate campagne , pure un 

I 

» (i) Ad Al tic. lib. XIV. epist. 18. , • ' 

(a) Tom. 1. Ffriici ec. pag. i 4 è segu. , 

( 3 ) Vedi la pagina 8. " v ' 


• l 
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tempo sodo state oltremodo popolati , ed 
interessanti. Vi esisteva fra 1 ’ altro il 



Bagno ortodonico. 

1 - , »'.•'* * . * 

» • * i 4 .* •_,*■'* * 

Gran ruderi di fabbrica, chetai presen- 
te formano come un fosso confinante al 
boschetto della villa Cardito , apparteneva- 
no al detto bagno. Sono ancora visibili i 
condotti , che vi portavano le acque. Nel 
1697 èrano in attività e così calde, che 
iu alcuni tempi era pericoloso il pene- 
trarvi (1). . / 

Parlandosi di questo sito dell’ antico 
Pozzuoli , è ben giusto che indichi al 
lettore 1’ ultima scoverta antiquaria fattavi 
non son che due mesi di un ben interes- 
sante . 



Sepolcro. ' ; - 

’ ■ •/ ‘ ' i :• ' ■ . 

Sbucano frequentemente dalle viscere 
del nostro feracissimo suolo oggetti di an- 
tichità. A caso un colono scovrì una vol- 

1 ’ •’ "/ : • ’• ' 

(1) Pompeo Sarnelli Guida de' forestieri di Poz- 
zuoli ec. pag. aaa. 
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ta, e sfabbricandola,, rinvenne un antico 
sepolcro mollo elegantemente eseguito. Le 
mura sono rivestite di marmi , la volta 
ornata di musaico di mediocre lavoro (i): 
non cosi il 'pavimento , nel mezzo del 
quale se ne osserva in piccol riquadro 
uno dì elegantissimo travaglio ( 2 ). Quat- 
tro grandi sarcofagi sono dispósti nella 
stanza , uno de’ quali molto ricco di fi- 
gure, e di mediocre lavorò (3) . 

• ; 

( 1 ") Per quanto mi parve a/ prima vista t essendo 
danneggiata di mbltp. Nella piccola nona con cui 
termina uno de’ lati del sepolcro vi è rappresentata 
qualche forza di Ercole. 

(a) Il quadro è composto da due nomini seduti , 
g nudi. Uno nel piano a sinistra del riguardante con 
canna ricca di foglie in mano, l'altro nel mezzo , 
e sali’ alto colla destra poggiato su di una maschera 
che gitta acqua dalla bocca ; ed a destra del, riguar- 
dante una donna egualmente nuda , come se fosse 
in atto di uscire dal bagno, mancandovi la sua par- 
te inferiore del corpo pel guasto che ha sofferto il 
mosaico. ' ■ , . . , - , , ; , 

(3) Un uomo morto con Genio , che spegne la 
face sul suo volto , ne forma la principale figura ; 
le Parche, Vulcano, Mercurio, e non poche altre 
divinità adornano la parte principale di questo non 
piccolo sarcofago; gli altri tre, il di cui lavoro non 
è terminato , sono poco interessanti. 

Il signor Lprenzo Palladini ne dà una distinta no- 
tizia nell'opuscolo: Descrizione di un sepolcreto sco- 
perto in Pozzuoli ec. Le cure del eh. cav. Ardili di- 
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Di piu eranvi altri sepolcri di matto- 
ne che riempivano quasi intieramente l’in- 
terno del sepolcro. Oltre all’interesse che 
ispira questo monumento , considerando- 
lo indi visualmente , v.e n’èa mio credere 
un altro * che nasce dal suo sito , ed ,è 
rimarchevole. L’ esser vicinissimo al foro, 
ed al principio della via Antiniana ( del 
di cui sepolcreto abbiam poco fa parla- 
to) (u), la disposizione attuale dèi terré- 
no , è le amiche fabbriche adiacenti mi 
fan sospettare , che non sia il solo sepol- 
cro esistente in questo sito. V 

Forse proseguendosi lo scavo sul fron- 
te esterno della porta s’ incontrerà qual- 
che iscrizione , dalla quale si ricaverà se 
sia questo un sepolcro familiare, come ioè 
sospetto. I Romani non trascuravano di ap- 
porre l’iscrizione ai loro sepolcri j non 
così i Greci. 

Limitrofo, dalla parte di occidente al sito 
descritto, è probabile che fosse stato l’an- 
tico 

rettore generale ilei Reai Museo, e scavi del regno, 
non lascerauno certamente cosa alcuna a desiderare 
su questo monumento. - 

(j) Avverta il curioso, cbe le tre principali vie 
'Cumana , Campana , ed Antiniana, che conducevano 
a Pozzuoli , avevan» ii loro particolare sepolcreto. 



Una lapide ben grande ritrovata fortu- 
natamente in questo anno nel giardino 
confinante all’ oriente con la villa Cardi- 
to (i) , e P indizio delle fabbriche ivi 
esistenti , non che de’ frammenti di co- 
lonne, e pezzi architettonici, che non di 
rado vi s’ incontrano , dimostrano con pro- 
babilità esservi stato un tempo il Foro di 
Pozzuoli. Forse a qualche edificio a quel- 
lo appartenente , allude un frammento 
d’ iscrizione (2) , che gelosam ente conser- 
vo , sperando di rinvenirne il resto. 

‘ ; . : Ì ■' " ' ' : ■ ••• •' " ** 

(1) Esiste ne! chiostro di S. Francesco , ove il 
lodato monsignore , 1 * ha situata fra le altre. Contiene 
due iscrizioni la prima delle quali principia : 

GAVIAE M. FIL. 

, MARCIANAE 

la seconda • . ? 

L. BRUTTIO CRISPINO L. ROSCIO AELIANO COS. 

V. KAl^.. NOVEMBR. 

Una dotta penna non tarderà di darla alla luce, 
con erudito comcnto ; non ardisco perciò di pub- 
blicarla. 

(2) Ved. il n. a tav. ». Forse le altre quattro 
ne’ u. 6, 7 t 8 e 9 rinvenute in quelle vicinanze, pos- 
sono anche comprovare il mio sospette. 
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Oltre a ciò è un più forte argomento 
il sapere , che contiguo al descritto luo- 
go esisteva la - v v 

3*. 

Basilica. 

Villa di Cardito. 

Il forestiere portandosi in Pozznoli po- 
trà darsi la pena di passar qualche mo- 
mento nella deliziosa . villa di Cardito. I 
continui ruderi e i ricchi marmi, che in 
essa si sono per avventura disotterrati , 
e più di ogni altro un interessante fram- 
mento d’ iscrizione (i), indicano , che ivi 
esisteva la Basilica di Pozzuoli. 

3a. 

Strada Campana. 

Annunziata. 

Da questo punto dove s’ incrociano le 
tre strade Campana , Cumana , ed Anti- 
mana si cala a pochi passi al porto di 

(i) Tav. a num. i© esiste nel chiostro di S. Fran- 
cesco. ' , 



Pozzuoli. Quanto è poco interessante per 
quel che attualmente presenta all’ occhio 
del curioso , altrettanto lo è per la ri- 
membranza del suo antico stato. Non so- 
no mai passato per questo trivio , senza 
sentirmi trasportato dalla fantasia al tu- 
multo commerciale , ch’esservi doveva ne’ 
tempi felici di Pozzuoli e di Roma. In- 
fatti qui riunivansi i trafficanti che capi- 
tavano da tutto il- mondo in quei tempi 
conosciuto. Qui era la dogana di Pozzuo- 
li , come vedremo in seguito. Una delle vie 
era detta la Campana , perchè da Pozzuoli 
conduceva alla Campania tutta , a Roma 
ec. Ancora esistono i ruderi della magni- 
fica porta , che ne adornava l’ ingresso . 
Sono osservabili le ben sode fondamenta 
di essa , ora in gran parte scoverte dal- 
le acque , che hanno abbassato di molto 
la strada. Al solito de’ Romani essa è 
fiancheggiata da sepolcri, e per lo spazio 
di più di due miglia. Fra i più interes- 
santi , e che han meno sofferto dal tem- 
po divoratore , vi è quello che s’incontra 
a pochi passi dall’ ingresso della strada , 
ed a sinistra salendo su di una masseria. 
Esso è un colombario di forma rotonda , 
ed a due piani. 


5° • . V- s . 

Andando più innanzi se ne incontra un 
altro degno di esser osservato da chi ne 
avesse il tempo e la curiosità insieme. A 
sinistra della strada della masseria di Ccir- 
minello Cajazzone si osserverà una sta- 
tua consolare mutilata , attaccata ad un 
pilastro di pergolato. Al fianco di questo 
è 1’ antica porta del sepolcro, perla qua- 
le anche attualmente vi si discende. In 
esso , oltre agli stucchi- ben travagliati , si 
osserva 1’ uso praticato da’ Cristiani di 
avvalersi de’ sepolcri de’ Gentili per sotter- 
rarvi i cadaveri. 

Finalnjénte i più interessanti , e meglio 
conservati sono gli esistenti nel luogo det- 
to S. Vito (i). Questa strada ha due di- 
ramazioni, una fino a questo punto sco- 
nosciuta agli antiquarj , che da S. Vito si 
prolunga verso oriente per circa un terzo di 
miglio , ornata di sepolcri a destra ed a si- 
nistra } l’altra detta di Vigna, (a) . In que- 
st’ultima si osservano moltissimi sepolcri , 
ed alcuni fra essi anche ricchi di stucchi e 
graziose pitture, ma oggi quasi interamente 
distrutti. È poco tempo dacché si è rinve- 

. ( 1 ) Vedi il P. Paoli , che ne dà le piante , e lo 
spaccato. .. , ■■ • ; 

(a) Vedi la catta. 


< 
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mito fra quelli un sepolcro appartenente 
alla famiglia Calpurnia Fedone. Ce lo in- 
dicano le iscrizioni rinvenutevi (i). 

Ritornando all’ingresso della strada Cam- 
pana , potrà il curioso proseguire il cam- 
mino a destra , calcando l’antica via Cu- 
mana^che oggi è anche deliziosissima per 
gli bei punti di veduta , che tratto tratto 
presenta fino alla montagna nuova , ed in 
avanti. . . / ;•••'. ; • 

Dall’ angolo però di questo trivio , ch’è 
dirimpetto alla chiesa dell’ Annunziata , 
per lungo tratto verso Cuma , e per mol- 
to spazio in dentro 6Ì veggono i* ruderi 
della 

* 33. 

v • - ■ > • r 

; ,/•/ 1 Dogana antica. 

Per quanto sieno sfigurate queste fab- 
. briche , pure la loro struttura e i luoghi 
adiacenti mi fanno asserire con certezza 
essere stata questa l’antica dogana di Poz- 
zuoli. Per la via del mare la piccola val- 
le, che serviva di comunicazione da quel- 

r ; * ' 

(i) Vedi tav. i. num. 4 *4 >5 l6 i8 19. Questa 
umetta è presso del Generale Barone Kaller , che 
possiede non pochi oggetti di antichità , e belie arti. 
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Jo alla fletta dogana , fa a Lelia posta in- 
cavata da’ Romani. A destra ed a sinistra 
tuttora si veggono non poche fabbriche , 
parte delle quali sono certamente state de* 
magazzini (1) j nel mezzo, di essa ancora 
esiste P antica strada lastricata, ora rico- 
perta di terra. Nel principio della ■' detta 
valle verso il lido veggonsi de’pilastri e del- 
le volte , che ben si possono osservare da 
chi traversa la strada che conduce a Co- 
ma. Che bello spettacolo esser dovea' il 
vedere da due rialti trafficare per questo 
piccolo tratto , quanto mai capitava dal- 
l’oriente , e dall’Africa, che in quei tem- 
pi era certamente tutt’ altra dall’ attuale ! 

A linea retta della detta strada vi sono 
nel mare gran resti di fabbrica che ap- 
partenevano al detto ingresso. Nel mezzo 
di esso esistono ancora , come dicemmo, 
le quattro basi dell’ arco di Antonino. 
Palla parte di terra questa valle conduce 

(i) Paoli l’asserisce con qualche dubbio riportan- 
done la pianta di una . porzione dell’antico edificio. 
Però nell'archivio vescovile di Pozzuoli questo istes- 
so sito in un islromento del 1 44 1 v* en indicato col 
nome di t ondula fol. 38 n. , ed in un altro de’ 
sto maggio 1661 con quello di Pondola , forse cor- 
rotto dal pondera latino. Debbo queste notizie agli 
ornatissimi fratelli Manganella canonici di Pozzuoli. 
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quasi nel mezzo di moltissimi magazzini, 
buona parte tuttora esistenti. Essi erano 
a tre ordini. Ho osservato nel mezzo di 
una di queste gran volte una specie di 
tempietto, a poca distanza del quale non 
ha gran tempo si è rinvenuto un fram- 
mento di Pasloforo Egizio. E’ ben pro- 
babile , che i commercianti di tal nazio- 
ne vi avessero eretto delle piccole cap- 
pelle in onore de’ loro Dei (i). Frequen- 
temente si rinvengono fra i ruderi di que- 
sto , un tempo vasto edificio , frammenti 
di colonne , basi , iscrizioni , statue ec. 

Proseguendo la strada , eh’ era l’antica 
via Cumana , e di cui s’ incontrano degli 
spezzoni di tratto in tratto , come ancora 
spesso de’ colombarj appartenenti al se- 
polcreto della detta via , si giuuge dopo 
pochi minuti allo 

< 33 . . 


Stadio. 


Villa di Cicerone. 

Anche in questo luogq non posso fare 
a meno di non oppormi alla comune , 

• ; l 

(i) Fra le iscrizioni ivi rinvenute sono 1 « due » 
num. ’j, C. 12. tay. a. 
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ed al sentimento di autori altronde sti- 
mabili. Non mai però avrò il coraggio ' 
rimproverarli di poca attenzione nel ben 
descrivere e definire le antichità di Poz- 
zuoli *, giacché so molto bene quanto co- 
sta il dirne qualche cosa di preciso. La 
struttura di questa magnifica fabbrica , 
considerando la sua forma , la quale ter- 
mina in un emisfero in gran parte preci- 
pitato nella sottoposta pianura } i gradini 
ancorché sfigurati , che accompagnano tut- 
ta la parte interna dell’ edificio j i pezzi 
di piperno bucati per reggere i pali de- 
stinati a sostenere le tende , come quelli 
che si osservano nel teatro di Pompei 
dimostrano chiaramente essere stato que- 
sto lo stadio di Pozzuoli. 7 * 

Se si potessero ben esaminare i ruderi, 
che ancora esistono dalla parte Orientale 
dell’ edificio , vi si riconoscerebbe il ri- 
manente del Ginnasio. Ematiche un qual- 
che argomento il nome di stadio (1) , 
che ha conservato fin ne’ bassi tempi , e 
da cui forse è succeduta la denominazio- 

(1) Nel citato archivio s’ incontra carta del 1491 
nella quale questo sito è chiamato l'Ostayo : ed in 
un'altra dèi 16 i 3 è detto lo Staio. Oggi la masseria 
* di Giuseppe di Fraja , alias ' Scor/antUo. ' . 
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ne di Stana , che da’ paesani tuttora si 
dà alla sottoposta pianura (i) . 

Il curioso, che senza ritornare indie- 
tro , proseguisse la strada , giungerà al 

'35, 

Monte nuòvo. 

Nel a 538 , nella notte de’ 29 settem- 
bre , dopo violente scossa di tremuoto 
ima terribile esplosione vulcanica in men 
di tre giorni formò questo piccolo mon- 
te. Le ceneri da quella eruttate giunsero 
fino a Sanseverino, lontano 2 ^ miglia da 
Napoli ( 2 ). Questa eruzione seppellì in- 
teramente un ospedale edificato da Car- 
lo II per uso de’ bagni , con qualche abi- 
tazione che vi era d’ intorno detta Tri- 
pergola (3). Ricovrì ancora tutto il cana- 
le , che introduceva le acque dal mare 
nel lago di Averno traversando il Lucrino, 

Il monte che si osserva al settentrione 
del descritto è il 

( 1 ) Quel che dicemmo alla pag. a5. della Pilla di 
Cicerone , è da ricordarsi in questo luogo. 

(2) Marcantenio de'Falconi degl' intendj di Ponuo- 
li. Simone Porzio , Pietro di Toledo , e Antonio Stra- 
felice. 

(3) Nell’Archivio della cattedrale di Pozzuoli esi- 
stono delle carte con interessanti notizie tm queste 
stabilimento , e sull'eruzione descritta. 
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Gauro. 

Monte barbaro. 


Questo monte è rinomato presso gli 
antichi (t) , e specialmente per la quali- 
tà del suo vino (a) -, è il più vasto vul- 
cano di queste vicinanze dopo quello di 
Quarto , e forse ancora uno de’ più re- 
moti , come si può ricavare dalle osser- 
vazioni geologiche. La strada che s’incon- f 
tra a destra proseguendo il cammino ver- 
so Cuma , conduce a Montrusciello , 
e nel traversarla ho osservato de’ spezzoni 
dell’ antica via Vican'a (3). 


3 7 . 

Lago di Avjsrno. 

Cannito. 

' Proseguendo il cammino per Cuma, 
non può fare a meno il curioso di non 
arrestare i suoi passi sulla collina che 

(») Vedi Cluverio hai. antic. 

(a) Ateneo Deipnos , lib. i. pag. a6. 

(3) Pratilli della Via Appio . , lib. a. cap. i. 


M 
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domina il lago di Averno e le sue vici- 
nanze. Questa veduta , che non cede in 
bellezza per le sue varietà a tutte le al- 
tre del contorno , e che incanta l’occhio 
semplicemente amatore della vaga natura, 
trasporta necessariamente ne’ tempi anti- 
chi l’ immaginazione del dotto. Oh quan- 
te volte avrà calcato questo medesima 
suolo Omero ! Indi ha cantato de’ Cim- 
merj (1) , abitatori de’ luoghi sotterranei, 
che frequentemente s’ incontrano in que- 
sto sito. Vi ha introdotto Ercole e l’Espe- 
ridi (2) , % ed ha rammentato Ulisse, che 
vi venne a consultar 1’ ombra dell’ indovino 
Tiresia ( 3 ). Chi mai pótrà dubitare , che 
sul prato da voi ora calcato , o lettore , 
sia stato più volte sdrajato il Mantovano 
Virgilio travagliando 1 J aureo sesto canto 
dell’ Eneide ? Colla sua fervida fantasia al 
certo egli vedeva Enea in cerca del rame 
d’oro (4) 5 e le colombe svolazzargli dan- 
nanti , guida sicura della sua iutrapresa. 
La folta e nera selva , che a suoi tempi 
accerchiava il lago , e la puzza che soffrir 

1 ’ 1 (•_ 

(l) Odisi., lib. li- Martor. I Fenicj , tom.i. 

,(2) Detto toc. cit. < 1 * * 4 . ,■ 

(i) Odiss. \ lib. II. . • 

(4) Eneid. , lib. b. veri, ao4- « ttg, 
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sicuramente dovea da quelle acque stagnan- 
ti , ci ricorda dell’ idea da lui concepita , 
'che nè anche i volatili lo potean traver- 
sare senza cadervi morti. 

Ma lasciando le produzioni della fanta- 
sia , veniamo alla storia. Sappiamo che 
Angusto ( 1 ) volendo addestrare i Romani 
ad esser cosi pratici, e valorosi per mare, 
come lo eran per terra , e vedendo sem- 
pre crescere a suo danno la marina di 
Pompeo , immaginò di formar di questo 
lago , e insieme del Lucrino un sicurissimo 
porto , che prese il nome di è 

• ..." 38. 

. . t ' • ‘ [ . . 

Porto Giulio (2). 

• 1 • • 1 ' . ; * ’ \ . 11 ; \ 

Il mare già comunicava col Lucrino j da 
questo fu aperto un canale (3) ad Averno, 
ed ambedue riuniti formarono un sicuris- 
simo porto. Ventimila schiavi manomessi 
vi furono impiegati , e nel corso di un 

(») Svet. in vita. August. cap. 16. 

(a) Nell’ eruzione «lei Monte nuovo .questa opera, 
fu interamente ricoverta: ma il lago di Averno re- • 
stò nel suo antichissimo stato. - . t 

( 3 ) Sveton Vit. August. cap. X VI* , 
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anno bene addestrati all’evoluzioni marit- 
time ( 1 ). L’effetto corrispose perfettamente 
al disegno , e dopo di esservisi esercitati 
tutto l’ inverno , ne uscirono ben corag- 
giosi e forti. Pompeo incontrato da essi 
inter Milas , et Naulochum ( oggi Melaz- 
zo ) ne fu la vittima ( 2 ). Sovente passeg- 
giando su questa collina , vedeva io colla 
mia fantasia la flotta romana divisa in due 
schiere di fìnti nemici far replicate evolu- 
zioni. Vedeva altresì tutto il promontorio 
accerchiatile il lago popolato dalla prima 
nobiltà romana , non che da cittadini ed 
abitanti di lontane regioni , ivi venuti si- 
curamente a godere di un così magnifico 
spettacolo : qui giovani animarsi 1’ un 

1’ altro ad intraprendere la militare car- 
riera j genitori godere del talento e del- 
la robustezza de’ figli , e da per tutto • 
donzelle palpitanti per -gli oggetti de’ 
loro pensieri.’ 11 lettore certamente con 
maggior felicità porterà avanti- questi miei, 
giusti tratti di fantasia. Ma per ritornare 

(1) Detto. 

(a) E’ degna di esser Ietta la dissertazione dell’Ac- 
cademia di Antichità su questo soggetto. Esso è trat- 
tato con quella profondità , esattezza , e dovizia di 
erudizione, che forma il carattere delle produzioni 
di questo rispettabile Corpo. 


* 
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alla indicazione di ciò che attualmente 
vi esiste , i ruderi , eh* égli vede a sini- 
stra al lido del lago e al piede del Mon- 
te nuovo , sono 

, ^ . • 

. ; . 3 9 - 

Terme. 

* * • • " * • v 

Tempio di J pollo. 

Questa magnifica fabbrica ha tutti i 
caratteri di bellissimi bagni romani. Era 
ben giusto , secondo il lodevole uso di 
quei tempi, averne d’ appresso i porti. 
Ancora vi esistono delle sorgenti di ac- 
que minerali $ ed è falso che la esten- 
sione di tutto l’edifìcio fosse stata di un 
miglio , ancorché sia molto vasta. 

Senza alcun sodo fondamento si è cre- 
duto un tempio dedicato ad Apollo , a 
Mercurio , a Nettuno , a Plutone , o fi- 
nalmente ad Ecate } ma è diffìcile addurne 
delle prove. 

Dirimpetto allo spettatore, come si può 
osservare nella carta , • si vede l’ ingresso 
della così detta 

. \ ; v r . . \ / • 

c. . - 
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Grotta della Sibilla. 

Secondo Strabone questa non è altro 
che un passaggio sotterraneo aperto, da- 
gli antichi per andar più facilmente da 
Averno a Baja ( 1 ). Il fatto tuttofa esi- 
stente dimostra questa verità. Un cuni- 
colo tortuoso e ben angusto, che s’ in- 
contra verso la metà di questa grotta j 
qualche stanza adornata di musaici, e 
con vasche da bagni ; finalmente 1’ acqua 
che oggi vi si ritrova, han fatto dire tan 1 - v 

te cose meravigliose su questo sotterra- 
neo camino. Il detto cunicolo, a mio cre- 
dere , o fu eseguito per rinvenirci qual- 
che bagno minerale , o più probabilmen- 
te ha servito a’ sacerdoti di quei tempi 
per religiose funzioni. Anche oggi vedia- 
mo nella metà della grotta di Pozzuoli 
una cappelletta, dedicata a S. Gennaro. 

La piccola fabbrica in gran parte mi- 
nata , che si osserva ad occidente della 
grotta non dopo lungo tratto , da taluno 
fu nominata 

\ '• • ' . 

\ ~ ‘ * *.* . ; t •{ 

• ' * r- 

(0 Lib. r. 


t 


* **. 
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Tempio vi Mercurio . 

A mio credere sarà stata anch’esso un 
bagno ad uso della soldatesca romana. 

> Avverta il lettore , che quasi tutto il 
giro inferiore della collina sul lido del la- 
go è pieno di ruderi di antiche fabbriche, 
alcune delle quali han servito per magaz- 
zini , come chiaramente si conosce dalla 
diloro struttura. Le colline che accerchia- 
no il lago, e specialmente le pianure che 
loro sono superiori sono disseminate di se- 
polcri a mattone, cioè piccole tombe per 
un sol cadavere y appartenenti alla solda- 
tesca romana ; con qualche sepolcro di 
fabbrica ancora. 

Rimettendosi in carrozza , dopo picco- 
lo tragitto si giunge all’ • , 

V;,; 42 . . 

Arco Felice. 

Magnifica è questa fabbrica non per la 
sua estensione , ma sibbene per la nobil- 
tà e grandiosità insieme dell’ idea degli 
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antichi Romani. Questi per render meno 
malagevole la salita della collina , clic 
dovean traversare per condursi da Cuoia 
a Pozzuoli , ne fecero il taglio. Ma per 
impedire che la terra naturalmente caden- 
do da due lati , avesse deturpata la stra- 
da , come ancora per togliere quell’ odio- 
so all’ occhio , che sarebbe nato da’ ce- 
spugli, e dal monte tagliato, nobilitaro- 
no questo passaggio con magnifico arco. 
Le nicchie , e gli altri ornati nella parte 
superiore han fatto credere ad alcuni dotti 
che sopra vi fosse il tempio di Apollo 
Cumano. La natura della fabbrica bene 
osservata, ed il piccolo spazio che occu- 
pa , dimostrano il contrario, non che la 
descrizione , che ne fanno gli antichi isto- 
rici e poeti del detto tempio. Questi lo 
dicono sulla rocca di Curna , e non già 
sulle adiacenti colline. 

•Non deve il forestiero dispensarsi da > 
una piccola pena per godere, di un ame- 
nissimo ed oltremodo interessante colpo 
d’ occhio. Egli si arresterà all’ ingresso 
di quest’ arco , ed a piedi salirà sopra di 
esso per la piccola stradelta che gli si 
presenta a destra. Troverà fra le vigne 
un piccol tugurio, ove potrà ristorarsi nel 
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bisogno , purché avesse avuto 1 avvedi- 
mento di portarsi con se tutto , eccetto 
l’ acqua. . 

Giunto sulla collina, e rinvenuto dalla 
sorpresa per le bellezze che la natura qui- 
vi gli presenta , potrà osservar da lontano 
quel poco che il tempo distruggitore ha 
tuttora rispettato degli antichi monumenti, 
de’ quali andava superba questa contiada. 
Il primo oggetto che gli si presenta è la 
rocca di 

43 . 
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CuMA. 

Nel promontorio vulcanico , che vedesi 
nel mezzo della vasta pianura , era sicu- 
ramente F antichissima città di Curaa. 

Questa toglie all’ istoria il piacere di 
raccontarne F origine , che anche presso i 
più antichi scrittori è vagante fra i regni 
delle favole. Lascio a chi ama che la sua 
fantasia si spazj fra quelle vaghe ed in- 
Wminabili regioni il ricercarla. Chi poi 
amasse su tal proposito una erudizione 
ancorché vaga , legga i qui citati autori ( 1 ). 


( 1 ) Strab. , lib- 111- cap. 5 . 1 . 5 . 
cap. I. lib. 3 , 5 . Dion. Alicarnas. , 


Plin. histor. IX. 
lib. FU. antiqu. 
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Non sarà discaro al lettore , ne’ mo- 
menti ne' quali sicuramente si arresterà 
su questo punto , ricordarsi , che la pic- 
cola isola che vede a gran distanza dirim- 
petto a se , oggi Ponza , era secondo Mar- 
torelli (1} l’abitazione di Circe. Ulisse 
nel suo viaggio vi capitò , e ognun sa 
come liberossi dall’ ingannevoli lusinghe 
di quella maga , e di là nella metà di 
un giorno giunse a questa regione di Cu- 
ma e Bàja , per apprendere da Tiresia il 
destino del suo viaggio. Vide le anime di 
sua madre, di Achille, di Patroclo, di 
Ajace , e di altri (2) - 

Anche Virgilio , che sicuramente avrà 
frequentato questi siti ,. immaginò Dedala 
venuto sulla rocca di Clima, dopo il suo 
aereo viaggio , consagrare ad Apollo le 
sue artefatte ali. Cantò benanche Enea 
sbarcato , dopo le sue sventure r nella 
spiaggia di Cuma , ed i suoi abboccamene 
i- ' . . 

rom. p. 4 18 Vellei. Patercot . , lib. i . cap. TV. Euseb. 
Thucid. , lib. IV. p. \it. Sueton . , Lucuti . , lib. V. 
Soliti. , lìb. Vili. Virg. , lib. VI. Petav. Rntiorial. 
temp. p. 1. lib. 1. cap. 12. V all e morti , delle monar- 
chie antiche , I. XI r cap. 4. Cui. Geli. , tom. 1. cap. 13. 
Martorel. , i Fenicj , tom. 1. pag. 5 , ed altri moderni.. 
(1) Fenicj , tom. 1. p. 28. 
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ti colla Sibilla , non che la morte del suo 
trombettiere Miseno (i) . p 

Ma lasciando le favole , i suoi primi 
abitatori sicuramente si fermarono al pic- 
colo promontorio , che al lido del mare 
sorge sulla pianura , e lo fortificarono. 
Questo è dalla natura e dall’arte tagliato 
a piombo dalla parte di levante , ponen- 
te , e settentrione , ed appena accessibile 
per un punto al mezzogiorno. Crescendo 
la popolazione si estese di molto ( come 
può osservarsi dagl’ innumerabili ruderi 
ch’esistono nella pianura, e colline ). Il 
suo primo porto dovette essere il Fusaro, 
come diremo a suo luogo. 

In seguito tutto il seno di Pozzuoli fu, 
chiamato seno cumano (2)5 e quindi ap- 
partennero a Cuma i porti di Pozzuoli e 
eli Miseno ( 3 ). Resistette a’ popoli di Et rii- 
ria, agli Umbri, e ai Dauni (4). La sua 

( 1 ) Eneid. , lib. VI. Scott, nel cap VI. della su» 
«iuta dissertazione osserva minutamente questo trat- 
to poetico di Virgilio , e dimostra cliiarahiente co- 
me 1’ autore parla di quella spiaggia , eli’ è fra Cu- 
ma ed il monte di Procida , e come in essa mori e 
fu sepolto il suo sventurato Miseno. 

(a) Dion. Cass. lib. XLVIII. n. 5o. 

(3) Iìionys. Alicarn. lib. VII. p. Veri . l3. 

(4) Agalli, de bello go th, lib, 1 . p, 
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fedeltà , potenza , e saviezza fa decantata 
da Livio (1). Fu considerata velut spe- 
cula maris Etrusói (2). Tar^uinio vi mo- 
rì ( 3 ) , come ancora il console G neo Cor- 
nelio ( 4 ). Ebbe delle superbe ville. Fa 
poi principalmente celebre per la Sibil- 
la , e, suoi oracoli ( 5 ) . Fu occupata 
da’ Capuani nel ^8 prima di Cristo (6)^ 
o nel ^21 secondo Livio (7). Nel ^*6 di 
Roma ottenne la cittadinanza romana senza 
suffragio (8). Nel 535 fu dichiarala mu- 
nicipio (9) , ed indi prelettura (io). 

Resistette ad Annibaie , il quale co’ Ca- 
.puani voleva trucidare il senato di Cuoia, 
ed occuparla ( 1 1 ) . Sotto di Augusto fu an- 
noverata fra le colonie (12). Da un marmo 
ritrovato in Baja agli 11 agosto 1785 si 
ricava esservi stato ua tempio dedicato ,a 


(I) Lib. Vili. £ 

(») Agath. lib. Vili. ' 

( 3 ) Liv. lib. II. cap. ai. 

(0 n. ub xxi ri. ca P . 3 i. 

( 5 ) Vedi Ancora guida ragionata-di Rozzuo li p. 12 1 . 

(6) Diodor. Sicul. lib. XII. p. S22. 

(7) Liv. lib. IV. cap. 44 - ■ Strab, lib. V. 

, (8) Liv. lib. VII. cap. 14. 

(9) Id. lib. XXI II. cap. òi. 

.(io) Feti. - 

(II) Liv. lib. XXIII. cap. 35 - s 

(12) Svet. lib. IV ^ Franila, pag. io^ : 
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Vespasiano (i). E probabile, che comin- 
ciando i Romani a popolare i siti di Poz- 
zuoli , Baja e Miseno , mollo più ameni 
di Cuma , questa abbia cominciato a di- 
venire meno frequentata , e perdere il suo 
lustro alla decadenza di Roma. 

I Goti ed i Longobardi la tormentaro- 
no (2). Totila, e Teja re de’ Goti vi fe- 
cero riporre i loro tesori custoditi da Ali— 
gemo, ed Erudiano. Il primo fratello mi- 
minore di Teja, valentissimo nel saettare, 
difese Cuma valorosamente dall'assedio di 
]S T arsete. Questi però forò più in dentro 
una grotta sotto le mura, diversa da quella 
della Sibilla , ne sostenne il disopra nel 
tempo dello scavo a forza di travi , poi 
vi attaccò il fuoco , e cadendo i legni bru- 
ciati colla volta da quelli sostenuta , cadde 
con essi porzione del muro della città. I 
Romani con tutto ciò non poterono pene- 
trare in questa breccia , giacché i Goti vi 
fecero petto con una ostinata resistenza. 

Finalmente nel 1207 dell'era cristiana 


( 1 ) Iscrittone eretta io Bufa io memoria di un sa ~ 
perdale di Cibelt , madre degli Dei , illustrata dal 
giureconsulto napoletano Gioì Sinfonìa Cassitto t estro! m 
lo dal giornale enciclopedico di Napoli « 

(-0 Pwop. Uh. III. eap. 9 . 


Digitized by Gc 


*9 

divenuta essendo asilo de’ ladri di mare 
e di terra , i Napoletani la distrussero 
interamente (i), e probabilmente si ritirò , 
la popolazione sulle colline , dove princi- 
piò ad abitare. 

Lo stato attuale dell’ unicolle di Cu- 
ma , che sotto a’ tuoi occhi trionfa lungo • 
•la spiaggia e nel mezzo della vasta pianu- 
ra , è il seguente. Egli è un piccolo pro- 
montorio vulcanico della più remota an- 
tichità , ed inaccessibile da tutti i lati , 
menochè da mezzogiorno. 

. I suoi primi abitatori, che sicuramente 
si restrinsero su questo punto pef ren- 
derlo inespugnabile alle armate di quei 
tempi , vi fecero un gran fosso tuttora 
visibile dal lato di oriente. Vi rimasero 
però un piccolo passaggio che conduceva 
all’ unica porta della Rocca. Tutto il re- 
cinto , dove il bisogno lo richiedeva , fu 
ben fortificato di mura (2) . 

Si osservano ancora nella piccola colli- 
na , che dalla parte di Cuma si estende 

' s ' * ' . , * . 

(1) Vedi Capaccio Sfar, di Nap. lib. 3 . 

(3) Non si meravigli il curioso , se gli attuali ru- 
, deri delle mura sono di diversa struttura. Una pic- 
cola parte di essi è sicuramente greca. Un'altra è 
opera romana. E la teraa finalmente è travaglio de* 
bassi tempi. 
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verso il Fusaro , grandi ruderi di antiche 
foYtifieazioni esteriori alla città. Gran parte 
del colle essendo di tufo , è traforato con 
moltiplici e vaste grotte. Una di esse pro- 
babilmente esser doveva quella della Si- 
billa di cui tanto si parla (1). Sono anco- 
ra esistenti i residui delle interne stra- 
de della fortezza lastricala all' uso roma- 
no. Il resto delle fabbriche è talmente 
rovinato che non è possibile indovina- 
re a che abbiano servito. In una parola, 
su questo punto , oltre alle rimembranze 
ed a’ bei colpi d’ occhio che presenta l’a- 
menità del suo sito , non vi è altro che 
osservare. In questo luogo anziché in Mi- 
seno avrebbe potuto Mad. Staél far im- 
provvisare , la sua Corinna, e con la sua 
felicissima penna incantare i lettori $ ma 
il suo oggetto era tutt’altro che l’antichità, 
ed ebbe perciò ragione di arrestarsi in quel 
punto (2). 

Sono ormai venticinque anni , dacché 


fi) L’ ingresso di questa è a pochi passi della porta 
della città calando verso il mare. 

Vedi le 1 Memorie su i monumenti di antichità , e 
dì belle arti, di' esistono in Mi seno ec. di Roberto 
Paolini , edit. del Sienor Nicolas p. 97. che ne £t 
Una distinta descrizione. 

(a) Cariane ou C Italie. Tom, 2: pag. i'i’]. 
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ricercati eia le antichità di questi luoghi, 
■vidi sulla parte più alta del colle i ru- 
deri parlanti del 

44- v ' 


• > • »y ,* * « j* » *• • ». 

Tempio greco di Apollo. 

V>r 

Rinvenni in quell’ epoca ■ i frammenti 
di un tempio dell’ istesso disegno di quei 
di Pesto. I gradiui , e pezzi di colonne 
di tufo scannellate erano ad un dipresso 
ridotte allo stato di quel tempio che attuai- • 
mente si vede lungo il portico del teatro 
scoperto di Pompei. Ora appena sono ri- 
conoscibili fra i cespugli e la terra picco- , 
lissimi avanzi di questo rimotissimo mo- 
numento. Chi potrà negare essere stato 
questo il tanto rinomato tempio di Apol- 
lo Cumano ? Virgilio (i) lo descrive sul- 
la città di Cuma , e questo è il sito di 
cui parlo , essendo sulla cima della rocca. 

Il caso mi ha fatto rinvenire nella stes- 
sa Rocca il 



V . ' • -, , . ^ • .i: 

( 1 ) Eneid. 6. veri. 4- e seguenti. Vedi ciò , che ti 
i detto dell’Arco Felice. . • • > * . *■’ vT 



' Tempio romano dì Apoilo. 

Non è meràviglia , se mentre vi signo- 
reggiavano i Romani , dopo di aver discac- 
ciati i Campani, i* quali aneli’ essi Sog- 
giogarono i Greci , primi abitatori del luo- 
go , vi avesserò quelli innalzato un altro 
tempio all’ anzidetto nume. 

Nel mese di aprile del corrente anno, 
1817 girando per questi siti al mio solito, 
intesi, che vi si erano a caso scoverti al- 
cuni scalini di bianco marmo , e mi ci 
condussi al momento (1). Ritrovai in par- 
te disotterrati cinque gradini di lunghezza 
di undici palmi e mezzo , ed in un an- 
golo fra qnelii e ’1 muro un’ ara parimen- 
te di marmo bianco. 

- Sventuratamente la sua parte superiore 
è mutilata da furore guerriero , e man- 
cante perciò di ciò che vi era scritto*. Ol- 
tre all’ anzidetto , esistono nel medesimo 
sito basi , capitelli , e pezzi di colonne di 
quattro palmi di diametro in gran» parte 

• ' t <r . • 1 ' . ■*. ; . . ' ; 

* 5 » * 

(i) Il sito è a dritta ed a due passi dalla porta 
di Cuoia' nella masseria di Sabatino la Ragione. - 
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distrutte. Vi furono dippiù rinvenuti due 
frammenti di fregio dei cornicione eoa 
grazioso fogliame a basso rilievo , e re- 
plicato in esso in diversa forma la cetra , 
tutto di bianco marmo, e di elegante la- 
voro. La cetra , che formava il primo or- 
namento del festone , mi fece sospettare 
che l’edificio appartenesse ad Apollo; ma 
vedendo comparire nel mezzo dell ara 1 i- 
scrizione 

APOLLINI CCJMANO 
Q. TINEIUS RUFUS (i) 
credetti , come tuttora credo essere effet- 
tivamente questi ruderi gli ultimi avanzi 
, * , di un tempio romano di Apollo. 

Abbandonando la Rocca , € non veden- 
do il curioso ritornar per la stessa strada, 
uscendo dalla porta, volterà a sinistra. 
Nel mezzo della masseria, calcando sempre 
• ■ , , , v . • \ . i „ ' • • - ■ ' 

(,) Vedi la vignetta della Carta di Pocmoli, nella 
quale $i osservano benanche i due pezzi di fregio. Chi 
Ila che questo tempio non avesse servito per Cattedrale 
He’ tempi de’crisliani di Cuma- e non fosse stata quella, • 
dalla quale Anseimo Arcivescovo di Napoli nel l 9*7 
andò con gran pompa a raacogliere le reliquie de’ 
Martiri , che depositò nel Castro Lucullano dopo 
1 ultima distruxione di Cuma, Vedi Chioccar. De Ar» 
chiepitcopis Napoli t. ad aun. 1907. Vedi ancora AcU 
giacer. S. Maximi Mari. Cumini ctc. AloysiL. Fine. _ 
Cassidi. ■ ' 1? ’ ; V . .. •> ■ 


J 
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amiche distrutte fabbriche, cosleggerà il 
fosso fatto ad arte da’ Cumani , come di- 
cemmo $ e calando nel basso, osserverà 
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nel mezzo di quello i 

. 46. 
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Bagni di Cuma. •- -K '*■ 

•• '/ k 

Esaminando attentamente questo sito ol- 
tremodo pittoresco, ho sempre ammirato 
nel mezzo di esso una fabbrica non inte- 
ramente distrutta. La sua fórma, alcune 
stanze contigue , ed incavate nel tufo con. 
pavimento a musaico, e più di ogni altro 
il sito , me lo fan credere un bagno , fin- 
ché ulteriori e più sicure ricerche non 
ne indicassero altro uso, > v 

Si prosiegue il cammino , se-, dopo rao- 
1 menti si giunge alla strada carrozzabile ; 
qui voltando a dritta tostò si vede ii 
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. I Tempio db* Giganti . , ;V 




Una volta con altre fabbriche a grossi 
mattoni parta oggi questo nome , per es* 
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servisi rinvenuto in tìna niccliia il busto 
colossale di Giove Statore. Questo monu- 
mento , un tempo situato nella piazza del 
Pai azzo reale dal viceré D. Pietrantonio 
d’ Aragona (i), ora è ne’ magazzini del Mu- 
seo Borbonico. 

Nelle vicinanze di questa fabbrica si son 
diéotterati non pochi frammenti di pezzi 
architettonici di finissimo lavoro. 

Da questo', e dall’ esservisi rinvenuto , 
son pochi anni , un frammento di base 
di statua ( 2 ) con greca iscrizione indicante 
l’autore , mi fa sospettare essere stato quel 
sito il Foro <li Cuma , nel tempo che la 
sua abitazione , oltre alla Rocca , occu- 
pava gran parte della pianura. v In questo 
caso il nostro tempio sarebbe quello che 
da Yitruvio (3) si vuole nel foro. 

Quasi dirimpetto alla descritta fabbrica^ 
« lungo la strada , si vede il , , ; 


; ^ •<* 


• •*. A • ;•> g,\ 


(0 Troyli tom. 4 - pari. 1. pag. 106 . 
(à) Tar. a. n. ap. 

( 3 ) Capi’], pag. sì. 


1 ■ ■ 
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Sepolcro delia Sibilla (i)» 


Porzione di nn magnifico colombario 
mutilato per farci traversar la strada, co- 
in’ è de’ più ben conservati fra quei di 
quelle vicinanze, fa sì, che i Ciceroni del 
paese lo distinguono con un tal nome* 
Esso appartiene al . .. 



Sepolcreto Cumaho» 


Vastissimo è questo sepolcreto, e por» 
zione se ne vede prima di giungere ad 
Arco Felice , come dicemmo. Ricomincia 
poi dall’ Epitaffio ( sito nel trivio che 
s’incontra dopo l’Arco Felice, nell’andare 
alla Rocca di' Cuma) : e poco dopo si os- 
serva ancora una piccola edicola (2) ador- 


(1) Sii questa favola del /sepolcro della Sibilla leggi 
le dotte dissertazioni di Cataldo Jannelli in Perot- 
iinum Cori. M. S. Rtg. Biblioth . Neap. 

(2) Nella masseria di Gerardo Poerio. Questa è un* 
delle edicole che frequentemente s'incontrano ne* 
sepolcreti, come in Campana, Pompei ec. Su i se- 
polcri di Cuma vedi ciò che dicemmo nell’ opuscolo 
CU scheletri Cumani. 


* DigitizedjDy Google 


nata dì eleganti pitture sventuratamente non 
poco danneggiate dal tempo. 11 ratto di 
Europa fra quelle è ammirabile per la 
franchezza del pennello , per la precisione 
del disegno , e per la eleganza della com- 
posizione. Il detto sepolcreto si estende , 
proseguendo la strada in parte a destra 
e per più lungo tratto a sinistra , per lo 
spazio di circa un miglio. 

La strada di cui parliamo è parte del- 
l’ antica 

5o. . > ( 

V , • • V.- ■ «, -f... >*. 

Via Domiziana. 


Questo imperadore volendo abbreviare 
il cammino da Roma a Clima, a Baja , 
e Pozzuoli ec. , dalla via Appia fece ese- 
guirne un’ altra attraversante da Sessa a 
Cuma (i). 

Gli avanzi di questa strada spesso s’in- 
contrano per l’ indicato tratto. Il lago che 
si osserva al settentrione della Rocca di 
Cuma , è la 



(0 Veti; su questo monumento fratilli della via 
Jfpia pag. 174 . e teg\ 
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Fra i sogni di questo pizzo impera dorè 
■è da annoverarsi quello di voler venire 
per acqua da Roma a Baja per mezzo di 
un canale mediterraneo per la lunghezza 
di cento sessanta miglia (i). 

L’intrapresa opera non essendo giun a 
a compimento , , e le acque , che dalie 
vicine colline precipitavano nell’ incomin- 
ciato fosso , non avendo i debiti scoli , 
sformarono un piccol lago , che canuniu 
facendo j è giunto alla grandezza che oggi 
si osserva. Nel mezzo di questo son tut- 
tora visibili il resto de' marcia a piedi , 
e le strade fatte per l’indicato oggetto. 
-Ond’ è che anche oggi possiam dire eoo 
Tacito della stessa opera manent vestigio. 

■ irritile spei ( 2). - - » . x 

• . 

( 1 ) Suet. Ner. Cap. 3o. Plin. 6. 

( 2 ) Lib- XV. Annoi. Cap. f\i. Confesso la mia igno- 
ranza , che per quanta pena mi sia dato , onde ri rive- 
nire nel d’intorno del lago di Averno, levestigiedi 
questo antico canale , e sia il famoso taglio dei 
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Le amene spopolate colline che vedi , o 
. curioso furono un tempo ricche di nobili 
-e grandiosi case di campagna. i 
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Ville di Cuma. 


ti m 


iti 


Sappiamo dagl’ istorici , e molto più dal 
fatto , esservi state in Clima magnifiche 
ville (i). Sono ben note quelle di Cicerone 
f Varrone , ed ognun sa quanto si sia 
immaginato da Petronio ( 2 ) su l’immensa 
villa di Trimalcione. tiravi ancora quella 
di Germanico Augusto (5). Credo sicura- 
-mente chè i Greci prima de’ Romani non 
abbian trascurato questo articolo di lussò, 
e di utilità della vita insieme. Si son rin- 
• venuti perciò a molta distanza da Cuma 

m y * * ■ 

monte, non ci sono mai riuscito. Del resto quei che 
ne parlano , come non indicano il silo preciso , nò 
il nome del colono nella cui masseria si ritrova, 
possono intendere a mezzo miglio dal lago , cioè a 
Xicola. 

(1) Innumerevoli sono le antiche costruzioni che 
*’ incontrano disperse per queste vicinanze , e spe- 
cialmente nelle più^ amene allure. 

(a) Satiri curi. . V 

(3) Vedi tiene detta di falco Antichità di Napoli 

$>«*• 45. , : wcl* 


sul più alto delle colline delle tombe gre- 
che , el|0^ ( pià» eleganti ipogei in- 
cavati nel tufo. Il l'atto, ei dimo&trau «b* 
gli ahtichi , sì Greci, che Romani, avevano 
come noi le loro edicole rurali con fami- 
liari sepolcreti adiacenti nelle loro case 
di delizie (i)> . > ■ \ 

Dal punto ove siamo non si può os- 
servare neanche da lontano tuttociò ch’e- 
siste nel mezzogiorno- della Rocca di Cu- 
ina j volendolo perciò veder da vicino 
bisogna discendere alla strada , e nuova- 
mente rimettersi in carrozza. Ma sarà mai 
possibile abbandonar questa collina senza 
rivolgersi al settentrione , e scorrendo 
con gU occhi la deliziosissima spiaggia 9 
non rieordarM^S^::1ÌÉIR|^^ l a g° > « torre 
di Patria cessò di vivere Scipione ; più 
in là verso Minturao rifuggissi Mario , 
« vicino al promontorio di Gaeta perdi 

• "• - '■ ' ■' 

(i) Un» di questi bastantemente conservato esista 
vicinissimo al' muro che circonda gli Astroni nell» 
cima del colle y che sovrasta la Solfatara. DeH’istessu 
natura a mio credere esser debbono quei pochi che 
ai osservano, alle falde del' Gauro lungo la via Yican» 
( oggi conduce a Mbntroscicllo ec. ). Essi a dispetto 
di esser mal conservati 4 danno ancora bastanti se— 

Ì ni della loro primitiva magnificenza. Vedi la cacU, 
i Fozauoli. » 
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la vita I* oralor romano ? Proseguendo il 
camminò a piccola distanza dal trivio , 
ov’ è 1’ epitaffio , si vede E. 

53 . • ’ 
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Anfiteatro di Cuma. 

K , . ,» . . ‘ 4 . .*#.• . * •*. V/. 

Lo stato deplorabile , in cui il tempo 
distruggitore e le rivoluzioni civili han ri- 
dotto questo interessante monumento , la 
veramente pietà (ì). Ciò non ostante i gra- 
dini, vomitorj , e corridoi, de’ quali ancora 
se ne osservano le tracce a traverso della 
terra che li ricopre , e molto più la sua for- 
ma lo fa riconoscere per anfiteatro al primo 
colpo d occhio. Esso merita di esser ve- 
duto da’ curiosi j e dimostra quanto sia 
stata popolata un tempo una città , che oggi 
altro non presenta , se non pochi mucchi 
di pietre e difformati edificj. Ritornando 
alla strada si va alla 


■ * \ • ' * W • . "* „ I • 

(0 Vedine la pianta in Paoli. 
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Fusaro. 

La natura dèi luogo , la sua vicinanza 
alla Rocca di Cuma, ed il sapere quanto 
gli antichi conoscevano e profittavano in-* 
èie me dell’opportunità de’ locali , può ren- 
derci quasi sicuri che questo sia stalo il pri- 
mo antichissimo porto de’ Cumani. Oltre 
a ciò non poche fabbriche a forma di gran 
magazzini che s’ incontrano nelle sue vi- 
cinanze \ la sua foce, ancorché in parte 
sia di opera romana reticolata , e che lia 
potuto esser fatta per riparazione di più 
antico travaglio } finalmente non pochi se- 
polcri greci rinvenuti sono ormai venti 
anni nelle vicinanze dell’ ingresso di que- 
sto lago , mi han determinato più di ogni 
altro ad una tale idea. L detti sepolcri 
non possono -certamente appartenere alla 
città di Cuma (2) , ma sibbene al suo 

ì 

• ( 1 ) Strab. lib. V. ■> 

(a) Il suo sepolcreto è ben grande , e nel d’ in- 
torno della città. Vedi pag. j6. ^ 
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porto , giacché vediamo, che il Porto Giu- 
lio avea il suo sepolcreto , come anche 
un ben vasto se ne osserva nel Porto Mi- 
senese. 

Pochi forestieri lasciano il nostro pae- 
se senza passar qualche ora nel • casino 
reale del Fusaio. Questo lago è fertilissi* 
dio delle più deliziose ostriche* .nelle rio* 
stre vicinanze. Dal detto casino si gode 
ancora la veduta di uno de’ più bei pae- 
saggi di questo contórno. La torre , èhe 
si vede innalzata sul piccolo promontorio 
contiguo al monte di Procida , è fabbri-, 
cata su parte di ruderi dell’ antica - > 

' ,r ■ •*>>• •; • ’ ■ jf ; 
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;*. Villa di Skryilio Vacca. 1 i 

. * , v - ‘ j • * 

. ** * . f . - • . e X 

^ ToRRB DELLA G AVJiTA. 

'■■ ■ •*» **'. ' • ' ■ • >* • :* 

L’ amenità del luogo e la deliziosa so- 
litudine avea richiamato in questa colli- 
netta il savio Pretore Servilio Vacca. Egli 
per sottrarsi dalla noja degli affari, e dal 
pericolo delle politiche cittadinesche ma- 
ree , passò a menare i suoi giorni in que- 
sto ridente sito. 
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Esistono ancora porzione delle peschiere ■ 
sì estive che invernali , espressamente in- 
cavate nel tufo per maggior comodo de* 
pesci , al dir di Seneca (i). 1 ruderi t che 
ancora si vedono su questa amenissima 
' collinetla, sono bastanti pruove della gran- 
diosità dei gusto di Servilio Vacca. Di 
costui si diceva : O Viatici tu solus scis 
vivere 5 e Seneca soggiunge , at ille lette- 
re sciebat non vivere. 

A tempo di, Scipione Mazze-Ila ( 2 ) vi 
furono rinvenute molte statue d’ impera- 
dori , e filosofi. Sono circa venti anni 
verso la Foce (3) fu disotterrata un’antica 
abitazione appartenente a questa villa del- 
l’ inlutto uniforme a quelle di Pompei. Vi 
si osservano ancora resti del sepolcreto 
familiare , contiguo alla villa , secondo il 
costume degli antichi. Vedi la pag. 3o. 

Dopo di aver gustato le deliziose ostri- 
che del Fusaro , si può andare a piedi a 
ricordarsi delle antiche delizie di 


( 1 ) Epiit. 56. 

(a) Pag. si4. 

( i ) Di questo Euripo Seneca loe . cit. ne fa una 
elegantissima descrizione. 
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Baja (i). 


Appena che si è traversata la collina . 
si gode dell’ amenissima veduta del seno 
Bajano. Chi si ricorda aver letto cosa fu- 
rono un giorno questi luoghi , e vede come . 
sono essi oggi deserti , prevederà quel che 
un tempo saranno le più maestose mo* 
deroe città. Qui furono le flotte romane, 
che a vicenda uscivano dal Porto Giulio 
e Misenese : qui le Ambubaje , che fre- 
quentavano questo, come altri luoghi ro- 
mani : qui i robusti Pretoriani , che su- 
perbi calcavano questo suolo. 

In quei tempi la bellezza del sito e 
delle sue adiacenze, le terme, i tempj , 
le ville (2) , il teatro , il concorso degl’ 
imperadori, e grandi di Roma fecero sì, 
che Orazio dicesse a ragione : JYullus in 

(1) Chi amasse spaziarsi fra le tante erudizioni pro- 
fuse dagli scrittori per sapere , se Baja fosse stata 
'città , oppido , o altro , potrà leggere Sanfelice re- 
more , e j umore Campania illustrata , il citato Scotti, 
Gio : Antonio Cassino antiche iscrizioni di Baja nel 
giornale Enciclopedico di Napoli : Agosto 1785. 

(a) Cassiodoro lib. IV. Epist. 6 . Martini . lib. V. 
Epìgram. a. 
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orbe situs Bajìs praelucet amoenis ( 1 ). 

Il primo monumento , che calando s’in- 
contra a sinistra , chiamasi comunemente 

.1: .■ ' -.7- r- 57. v. ■ 

’ s . ■.* * **,• 

« v - -, : ’ v : * : V •*<■’ • 

Tempio di Diana. . / 

* ' ' w ■ ' ' •/' - ; . 

Una gran parte di volta di. edificio ro- 
tondo con moltissime fabbriche adiacenti 
porta questo nome ; ma bisogna confes- 
sare, che potrebbe anch’ essere piu proba- 
bilmente una terma , osservando con at- 
tenzione il tutto insieme delle fabbriche. 
Sappiamo ch’esistevano in Baja tempj de- 
dicati a questa Dea , come ancora a Ve- 
nere , ma l'attuale sfato degli edificj non 
li rende riconoscibili. Camminando a dritta 
si va al così detto ' 

58.- • * ": ; 

! * } 

Tempio di Mercurio. 

Anche questo magnifico edificio , la cui 

parte principale consiste in una volta el- 

• • < 

( 1 ) Epist. 1 . Ub. 1 . vcrs. 11. _ 
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lebri terme di Baja. L’estensione di que- 
sta fàbbrica imponente, non che il suo 
lusso negli ornati , essendo state tutte le 
volte ricche di graziosi musaici o ele- 
gantissimi stucchi, e le parti inferiori delle 
grandi sale rivestile di marmo , ci fanno 
ricordare della magnificenza romana. Que- 
sta Rotonda conserva tuttora un ben di- 
stinto eco, ancorché danneggiata di molto. 

Se si disotterrasse quel che vi è rimasto 
intero del presente edificio , con Vi travio 
alla mano forse si potrebbero indicare i 
diversi usi di tutte le sale che ora sono 
appena riconoscibili (1). 

(i) Avverta il lettore, thè quando diamo il nome 
di terme a queste fabbriche , non abbiamo affatto 
idea di negare , che in esse abbian potuto esservi 
de’ tempj , ina appartenenti però a’ bagni , e come 
parte di essi. Basta ricordarsi delle terme di 1 ito , 
Caracalla , Diocleziano, inRoma , per non sorpren- 
dersi della magnificenza delle terme Bajane. Ved. 
Barbatuli Monumenti de Rome ancienne pag. 5^. e 
segu. e la pag. il. I tempi , che esistevano nelle ter_ 
me Non ne formavano certamente la parte più ma- 
gnifica , e principale. Ora è incontrastabile che le # 
fabbriche di cui si parla erano la parte più impo- , 
nenie dell’ edificio. Oltre a ciò Baja è riconosciuta 
presso gli antichi per un luogo di lusso, delizie, e 
qualche cosa dippiù , non già per un aggregato di 
teinpj , che ne facessero come un Santuario. 
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A pochissimi passi più innanzi s’ incon- 
tra la fabbrica , che per la sua sorpren- 
dente solidità ba piu delle altre trionfalo 
del tempo distruggitore. Questa chiamasi 
comunemente 

. *? 9 * < 


Tempio di Venere. 


f. 


Per le anzidette ragioni anche questo 
edificio era la parte principale di un ba- 
gno , e .anche oggi vi esistono le acque 
termali. Sono osservabili ne’ finestroni an- 
cora i segni de’ balconi , che un tempo vi 
hanno esistito. ; . 

Traversando qnestà gran sala, e la con- 
tigua masseria , dopo brevissima salita si 
giunge al così detto / 

So. 

Albero fatto Sasso. <- ,, 

Le tre ^stanze che qui si osservano , ■ 
da alcuni autori dette Stanze di Vene - 
re (i)^ son degne di esser vedute. La 


(') M. de la Lande ? ?ynge ea Italie lo. VI. pn S . 56. 
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terza di queste tult* affatto oscura ha pen- 

solone nel mezzo di essa un gran pezzo 

di stalattita , la quale avendo la forma 

di un tronco di albero impietrito , gli ha . <. 

procurato il nome da’ paesani di Albero 

fatto Sasso. .■ '■ 

Meritano però di essere osservate le det- . < 

te stafize , per avere una idea della no- 
biltà , precisione , ed eleganza degli or- 
nali di stucco di quei tempi. Oltre a ciò 
osservi bene il curioso il contromuro che 
si vede nelle medesime dalla base della 
volta in giù (1). La forma del detto mu- 
ro , e la stalattita che esiste nel più basso • 


del medesimo , dimostrano chiaramente che 
questo luogo , dopo di aver servito a più - ■ 

nobile uso, passò a quello di Piscina. Si ■’ 

argomenti da ciò la ricchezza , ed anche t 

il lusso degli antichi Romani. 

Calando dal detto sito il viaggiatore , 
sempre calcando antichi distrutti edificj , 
vedrà gli avanzi di fabbriche fino ad una 
certa altezza nella collina. Alle falde 
della medesima si osservano tuttora esi- 


stenti non piccoli bagni incavati per la più. ♦ 

(») Per quanto ho potuto leggere su di ciò che si 
è scritto di questo luogo non trovo mai indicata que- 
sta particolarità. 
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parte nel tufo , ne’ quali ancora esistono 
ticque medicinali. Uno de’ più conservati 
fu rimodernato dal' viceré Pietro di To-- 
ledo (i). ' " ; ** 

I non pochi ruderi , di cui si vedono 
disseminate le colline Bajane, ci ricorda- 
no delle 

! •*“. * ' . *! * j** • • '* • ;* * '• 

Ville di Baja. 


Gli antichi autori ci han lasciato me- 
morie di non poche ville di ricchi magna- 
ti , ed imperatori romani esistenti nel Se- 
no Bajano \ ma indicarne il sito , è cercare 
le abitazioni nella luna (2). Chi può oggi 
riconoscere con sicura precisione dove mai 
furono le ville di Cesare , Cajo Mario, e 

• 

(1) Roberti Memorie tu i monumenti di antiehilù , 
belle arti ec. pag. ’i’]. Nella raccolta delle vedute di 
Pozzuoli , e vicinanze di Morghen al n. 22. se ne può 
vedere il disegno. Esiste nella masseria de’ signori 

Balsamo. • . .< 

(2) Non intendo oppormi a taluni Scrittori di que- 
ste antichità , i quali si han dato la pena d’ indicare 
il sito di alcune di quelle. Essi però comecché par- 
lano di siti in generala sulla collina B. fra il mon- 
te C. , ed il lago F. , anche seguendoli, sarebbe di 
poca soddisfazione a’ curiosi forestieri , pe’ quali io 
scrivo. 


I 

| 
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Pompeo? (i) Dove quelle di Pisone, Cras- 
so, Domiziano, Adriano, Alessandro Se- 
vero , Nerone ( 2 ) Irio ? (3) Erano esse 
al dir di Stràbone (4) magnifiche a guisa 
de’ palazzi de’ re di Persia , e secondo Se- 
neca piuttosto castelli , che ville. 

A sinistra sulla piccola collina il fore- 
stiere vedrà 1* 

_ / 


Epitaffio. 

Questo è il terzo , nel quale si parla 
delle acque medicinali, come dicemmo j in 
esso si descrivono tutte quelle ch’esistono 
da Baja a Miseno (5). 

Dopo di aver esaminato ciò che vi resta 
della un tempo lussureggiante Baja , potrà 
il curioso osservare il lago Lucrino , e 
sue adiacenze. Se vi si condurrà per ma- 
re , si ricordi che questo fu il piccolo 
tragitto , nei quale accadde la catastrofe 

•éBwP • JMÉnlX 1 * 3 4 5 * 'MB''' - À ohm . .v *1 • 

• • ' * y >***'. 

(i) Seneca Epist.Si. 

(a) Lamprid in Alexandr. Sever. Tacilo lib. XV. 

(3) P airone de re rustica lib. 111. Cap.in. 

(4) Lib. 5. 

(5) Sono fedelmente riportate da Galanti Napoli 
e suo contorno pag. 381 . Vedi la pag. a. 


dell? madre di Nerone Agrippina , \sufla 
barca ideata da Aniceto comandante iti 
quel tempo della flotta romana in Misenó-i 
•' Prima di avvicinarsi alla terra vedrà 
«scir fuori un fumo da alcune stanze parte 
incavate nel tufo, che sono diramazioni 
della grande stufa di Nerone , eh 'è a quella 
superiore. Tutti gli altri ruderi dì fabbriche 
che fiancheggiano il mare , e che sobo ài 
basso della collina da Baja a Tritola, sono 
tutti resti di antichi bagni; 

Nel metter piede a terra in quella stessa 
spiaggia, ove sbarcò Agrippina dopo di 
essere scampata dal tramatole naufragio, 
vedrà un piccol bagno termale in parie ri- 
coverto dall’ arena. Immediatamente dopo 
salirà stilla ~ « 



63 . 




Stufa di Nerone. 


Certamente gli antichi profittando di 
questo estinto vulcano, e del fuoco sot-. 
terraneo , che , come in quel tempo , an- 
che oggi è in attività , e che riscaldando 
1’ acqua tramanda un caldissimo vapore , 
ne formarono una ben règolata stufa ( 1 ). 


(i ) Fitruv. lib. ili. 


i 
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Badi bene il forestiere di non farsi tras- 
portare dalla sconsigliata curiosità di ca- 
lare per quelle tortuose grotte fino al basso, 
ov’ è l’acqua bollente , perchè potrebbe ri- 
schiarvi la vita. La sala , bastantemente 
grande , che si osserva al piano , a dritta 
nel salire sulle stufe , porla il noine di Ba- 
gno di Tritola (i). 

Nel discendere di nuovo al lido potrà 
il curioso arrestarsi un momento ( 2 ) , e 
dall’alto osservare quel che vi è rimasto del 

A ' \ 64* • 

, Lago Lucrino. ■ 

:V» : ■ - v ' • 

Mareciello. 

• ^ 

Rinomato fu questo lago presso gli an- 
tichi sì per 1’ eccellenti ostriche , e deli- 
ziosi pesci (3) , come ancora per essere 
stato un luogo di delizie. Durante la notte 

* 1 * 3 ' f ' A ; ’V V 1 ; . 

( 1 ) Vedi Anfora, Guida ragionata di Pozzuoli , 
pag.91. 

(a) Se poi desiderasse vedere l’Averno , ed en- 
trare nella così detta Grotta della Sibilla calando «i. 
anderà con la guida della Carta. 

( 3 ) Orazio £pi*t. II. , ' ? ; : • » 
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voluttuosi Romani vi si conducevano in 
barelle con musicanti , e piacevoli com- 
pagnie } e le rose , che in gran quantità 
si vedevano galleggiare sull’acqua nel mat- 
tino seguente , ricordavano le partite di 
piacere della scorsa notte (i). 

Questo lago fece parte del Porto Giu- 
lio ( 2 ) , coinè dicemmo a pag. 58. , e l’e- 
ruzione del Monte nuovo lo ha ristretto 
nella piccolezza in cui oggi si vede (3). 

65. 

_ . ' ^ » 

Bacoli. 

Si vuole che questo nome abbia. 1’ ori- 
gine dalPavervi Ercole oondot ti i bovi che 
avea rubati nella Spagna a Gerione (4)* 

’*'*t ...•■■ ■ ■?' ; ■ 

<0 Seneca E piti. 5 1 . 

( 2 ) All’occidente del lago , e propriamente al prin- 
cìpio della salita detta lo Scalantrone si osservano i 
ruderi de' magnifici e. numerosi magazzini che hanno 
appartenuto al dello Porto. 

(3) Avverta il lettore eh’ è assolutamente falso cioc- 
ché in alcuni scrittori del lago di Averno , in 

parte interrato dall’eruzione del' monte nuovo. Basta 
oafefakre -ìt ’ così detto tempio di Apollo , per con- 

HÌili>|iif r ilf 

'*'(4) Sy-mmaco lib. z. E piti. i. Servio sul lib. VI. e 
VÌI . dell' Eneide di Virgilio. ■/- . 
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Quel che oggi sj osserva in tutto questo 
piccolo 6eno , e nelle colline adiacenti , 
sono frequentissimi ruderi di fabbriche 
non indi! ferenti (i) : e la più definibile 
fra queste si è il 


. - t 


66 . 
Teatro., 


Sepolcro di Agrippina. > 

"V’ s -v:; 

La forma della fabbrica , e più d’ogni 
•altra cosa il resto de’ sedili, de’ vomitorj,, 
ed il corridojo, eh’ è la sna parte più in- 
tatta, dimostrano sicuramente / il suo an- 
tico USO. 

ì > •**. ,* • * «* 

Se mai avesse appartenuto alla villa eret- 
ta da Settimio Severo a Mammea sua ma- 


(i) Non e questo il luogo da ribattere quanto da 
alcuni si è detto per Espiantare l’antico- Baeoli dal 
sito attuale , e farlo credere fra Baja ed il Lucrino. 
Oltre a ciò 1 avversione che nutro per le controversie 
letterarie , mi fa trasandare non poche notizie che 
potrebbero trascinarmi nella lite. Il lettore però sce- 
vro di privati interessi , ed antiquarie dispute , ri- 
cordandosi di quanto gli antichi hanno scritto di 
questo villaggio , ed osservando attentamente i due 
siti in questione , nc darà il vero giudizio. 



.* / 
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die in queste vicinanze ( 1 ), non è facile 
il definirlo. Per quel che riguarda poi il 
sepolcro di Agrippina , sappiam di sicuro 
esserle stato eretto uno ben miserabile , e 
nella via che dalla villa di Cesare condu- 
ceva a Miseno ( 2 ). • 

Lo stesso Tacito ci attesta , che la detta 
villa era situata in un colle, cP onde si 
godeva il prospetto de’ due seni./ Ora dal 
castello di Baja andando verso Miseno , 
unicamente s’ incontrano tali punti di ve- 
dute. É probabile dunque , che' nell’antico 
sepolcreto di Bacoli (3) vi sia stato il se- 
polcro della sventurata imperadrice. 

Prima di abbandonare questa spiaggia , 
si ricordi il lettore , che qui fu ove il 
Crudele Nerone con replicate , ma finte 
carezze ricevè nello sbarcare la mentovata 
sua madre nel mentre che le tramava la 

morte (4). . 

A due passi verso il seno Bajano del 
descritto piccolo monumento si vedono 

, j ■ ' r 

(l) Spartiamo in vita Sep. Severi. 

(V) Tacit. Annal. lib.Xlf'. cap.c |. 

(3) Questo principia (lai Putzillo , si dirama a si- 
nistra , come diremo , ed è precisamente situato nella 
strada che dal detto punto conduce a Miseno. 

' (4) Tacit . loc. sign. cap. 4‘. 
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parte in mare , e parte in terra i ruderi 
della / , 

6 7 ‘ V : 

Vi ila di Ortensio. 

* vV-,. \ V * 

i , . . ' 

Tra i celebri edificj rinomati per gli 
speciosi vivai, che adornavano questo pìc- 
colo seno di mare , vi fu la villa del ce- 
lebre oratore Ortensio. Cicerone lo chia- 
mava perciò Piscinario, e Tritone (i). In 
questi vivai Antonia , madre di Drqso , 
alla quale loffcò in eredità la villa , con- 
servava viva una murena , cui avea attac- 
c ati gli orecchini d’oro (2). 

Certo è però , che il resto delle fab- 
briche tuttora esistenti nel mare ha servito 
a tal uso : riconoscendosi ciò dalla sua 
struttura similissima a tutte le altre pisci- 
ne degli antichi finora scoverte nelle no- 
stre vicinanze. Se poi queste abbiano ap- 
partenuto ad Ortensio , o a Mammea , non 
ardisco definirlo. ' - J 

Nell’ estremità opposta di questa picco- 
la spiaggia si osservano nel mare avanzi 

di fabbriche del 

l ' • : . .. 

£1) Ad Att. lib. 1. Ep. 19. ; 

(2) Plin. lib. 9. cap. 55 . Varron. lib. III. 0 . 17. 

7 
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Tempio di Ercole. 

Secondochq asseriscono quasi lutti gli 
scrittori moderni di queste vicinanze, esi- 
steva iu Baeoli un tempio dedicato ad Er- 
cole j ma il tepipo vorace , ed anche più 
le politiche vicende ci han privalo delle 
sicure tracce di questo edificio. Carlelii (j) 
dice di averne osservati i ruderi di ordi- 
ne Dorico in tutto simili agli esistenti iu 
Pesto. Ma al solito non si dà la pena 
d’ indicar con precisione il sito del mo- 
numento , che descrive. Io perciò do il 
nome di tempio di Ercole alle anzidetto 
gjkipe^ iqtendo esserne garante. 
Magnifiche piscine , grandi ruderi di ca- 
se, di campagna, e resti di pavimenti, e 
sepolcri dispersi è tuttociò , che ad ogni 
passo s’ incontra nelle colline , che accer- 
chiano questo piccol seno di mare. Pro- 
seguendo il cammino , e costeggiando la 
taverna di Baeoli per andare al villaggio 
del medesimo nome , dopo breve tragitto 

fi) La Regione abbruciate della Gamp.fel. pag. 3ag, 
« te guanti, ... „ ' 1 ' ‘ 
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si giunge al luogo detto il Puzzillo , d’on- 
de principia il , • 

. ; 

SìSPOLCBKTO DI BaCOU. 

T^re stfade di questo quadrivio son tut- 
te fiancheggiate da sepolcri j e le casette, 
ed i tngurj , che si veggono nella prima a 
sinistra , sono o colombarj , o su di que- 
sti fabbricati. In taluni di essi tuttora esi- 
stono de’ bassi-rilievi di buon gusto , e 
bastantemente conservati. La strada a de- 
stra, che giunge fino al lago di Maremor- 
to , un tempo porto di Miseno , è quasi 
tutta di sepolcri appartenenti allo stesso^ 
e 1’ iscrizione rapportata alla tavola 2.* , 
fu rinvenuta in uno di essi ( 1 ). 

Proseguendo il cammino a traverso del 
villaggio , si osservano a destra ed a si- 
, nistra altri sepólcri. Uno di questi esser 
doveva quello dell’infelice Agrippina, co- 
me dissi a pag. g5. , giacché questa è la 
strada che dalle alture di Baja conduce 
a Miseno. • 

(i) N. 3. ed a quelle TÌcmanee , l’altra al n.9 j3. 
Come ancora quella nel n.° 3. deli’ appendice. 



, IOO „ 

* La chiesa di S. Anna , che dopo due 
passi s' incontra , è innalzata sopra ben 
grandi antiche piscine , e poggia ancora 
su parte del condotto della Piscina mira- 
bile. 

Fiancheggiando la detta chiesa per una 
piccola stradelta si giuugerà ad una 

V 7°* 

Piscina. 

Carceri di Nero.vb. 

:• h Cento camerelle. 

i ' ' ' 1 ’> ■ \* 

Che i paesani diano a questo luogo il 
nome di cento camerelle , o carceri di 
JSerone , non fa alcuna meraviglia. E’ da 
sorprender poi , come i dotti abbiano 
detto lo stesso parlandone con pochissi- 
ma esattezza. 

Tre parti debbonsi distinguere in que- 
sta fabbrica (t). Prima è la sotterranea, 

(i) Il P. Paoli , al quale debbono moltissimo tutti 
gli amatori delle nostre patrie antichità, non osser- 
vò che due parti di questo edificio , ed al solito, ne 
diede la pianta. Se avesse fatto lo stesso della tona; 
cioè della magnifica abitazione, superiore alle due 
parti attualmente visibili , non si sarebbe ritrovato 
imbarazzato, ne sarebbe ricorso a tante erudizioni, 
per indicare l’ use del pianterreno, 

© 
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la cui supposta irregolarità consiste in due 
ordini paralleli di corridoi tagliati da un 
terzo ad angolo retto (i). Questa ha si- 
curamente servito per serbalojo di . acqua 
piovana , giacché le bocche per attingerla 
tuttora visibili , la struttura della fabbri- 
ca , e la gran quantità di simili piscine , 
che s’ incontrano in tutti questi contor- 
ni ( 2 ), ce ne fanno piena testimonianza. Dis- 
si serbalojo di acque piovane, non avendoci 
mai incontrato la ben nota stabulila (3). 

Per la seconda fabbrica superiore alla 
descritta , non ho coraggio di definire a 
qual uso abbia servito. Credo però , che 
essendo al certo una sostruzione, su del- 
la quale eravi edificata qualche magnifica 
abitazione di comandante di armata , o 
piuttosto imperadore romano, avesse pot i-* 
lo servire per una specie di corpo di guar- 
dia al servizio dello stesso. Questa idea , 
che non è nuova , mi vieu confermata 

( 1 ) Vedine la pianta in Paoli, 

(a) Sul Monte <1 i PróCida sono esse frequentissi- 
me , come ancora nelle piccole colline veiso M'se- 
no , ed anche in quelle di Pozzuoli , come dicemmo, 

(i) Che le acque piovane U'>n possano produrre 
un tal sedimento , è una verità conosciuta col fallo, 
e dimostrata con 1‘ esperienze chimiche. Vedi 1’ ap- 
pendice n. a.®, 


102 . 

dall’ osservar quella irregolarità di arcate 
che in detta fabbrica s’ incontra , e per 
effetto della quale potrebbe la sentinella 
da più punti riguardare d’ intorno senza 
impedimento , come anche oggi si può 
ravvisare da’ curiosi (i). 

Due cose però sono incontrastabili , 
parlandosi di questa seconda parte dell’e- 
dificio. La prima , che esso non aveva 
nessuna corrispondenza colla già descritta; 
e quei che hanno asserito il contrario , 
sono stati ingannati dal credere antico 
l’attuale cunicolo^ per lo quale si discen- 
de nel così detto Laberinto. E’ gran tem- 
po dacché essendosi veduti dal mare i 
resti di questa fabbrica formanti gli estre- 
mi di due corridoi precipitati nel detto 
mare , e non potendovi penetrare , giac- 
ché la collina in quel punto è tagliata a 
picco , immaginarono rompere il pavimen- 
to della fabbrica superiore , di cui par- 
liamo , per incontrar la sottoposta. Il pri- 
mo saggio , che attualmente ancora si 

c • * 

(1) Questo pezzo di fabbrica , per quanto a ma 
sembra , é stato in parte scoverto nel suo esteriore, 
ed in parte interrato Bella collina. Bisognerebbe in- 
traprenderne lo scavo , per acquistarne più esatta 
cognizione. 


io3 

osserva non ottenne l’ intento , e fattone 
un secondo a poca distanza dal primo * 
si giunse ad incontrare uno de’ sottoposti 
corridoi. v ' r - 

Sono ormai 25 anni, die per la prima 
volta osservai attentamente" questo sotter- 
raneo,, calandovi nel modo più disagiato 
pel descritto forame , e guidato dal Ci- 
cerone con fiaccola. J1 giorno dopo , solo e 
senza lume vi penetrai , usando la semplice 
precauzione di lasciar, fuori alcuni amici, 
e I’ esperto , acciò fossero entrati ad in- 
contrarmi , nel caso che dopo una mez- 
z’ ora io non ne fossi uscito. Ma in me- 
no di un quarto d’ ora percorsi l’ imma- 
ginario Laberinto , ed uscitone, vi ricon- 
dussi i compagni senz’aver bisogno di Ari- 
anna. Ma ritorniamo al fatto. 

Volendo una volta S. M. la Regina Caro- 
roliua visitar questi luoghi , il buco si rese 
praticabile nel modo,_;cbe attualmente si 
vede. Credo dunque , che l’ ignorar queste 
fatti , e il supporre come dissi di antica 
data il moderno ingresso, ha fatto dire* 
che la porzione della fabbrica , di cui si 
tratta, fosse stato un corpo di guardia di 
carceri ad esso sottoposte , e colle quali 
non aveva nessuna comunicazione. 
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Sarebbe al cerio ben ideato un corpo 
di guardia di carceri , il di cui ingresso 
non solo non l’ era contiguo , ma non 
esisteva. L’ingresso antico di questa fab- 
brica sotterranea consisteva in rotondi 
spiragli , pei quali si attingeva 1’ acqua. 
Due di essi sono tuttora visibili , e ri- 
portali da Paoli. Gli altri due, che forse 
esistono negli opposti estremi de’ corridoi, 
non sono osservabili , perchè .sotterrati. 

La seconda cosa egualmente sicura si 
è che da sopra la volta di questo se- 
condo edificio ne sorgeva un terzo. Infat- 
ti ancora e ‘stono i residui de’ nobili pa- 
vimenti a musaico delle, antiche stanze 4 
e parte dejle mura di queste sono tut- 
tora in piedi ; non che il resto delle pit- 
ture , che l’adornavano. Dall’ anzidetto si 
dimostra che questi ruderi appartengono 
ad una antica casa di campagna , con 
avere in pian terreno , il suo corpo di 
guardia , e piscina sottoposta (i). 

(i) Chaupjr ton. i. p. 589. Questo autóre , che 
ha raccolto varie erudizioni antiquarie, parlando del- 
ta casa di campagna di Orazio , descrivendo le così 
dette Carceri di Nerone , nome che anche secondo 
lui si da molto male a proposito , crede che questo 
edificio sia stata là' villa di Cesare colla guida di 
Tacita lib. i 4 - n. 9. Se il forestiero, oltre al fin qui 
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Sarà ben contento il curioso^ se dopo 
essere uscito da’ descritti sotterranei , sa- 
lendo sulla parte superiore , si rivolgerà 
all’occidente. Rimarrà certamente incantato 
dalla deliziosa veduta di una porzione degli 
antichi 
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Campi elisj. 


Le amene verdeggianti colline di Ba- 
roli , le quali formano il principale di 
questa veduta; l’ odierno promontorio di 
Miseno a sinistra , il Maremorto , e mon- 
te di Procida nel mezzo , e le colline di 
Bajà a destra^ formano parte de’ Campi 
Elisi degli antichi (i). Il mare, Risole 
di Procidà , e quella d’ Ischia coronano 
questo ridente paesaggio , formandone il 
fondo. Vedrà col fatto il curioso e co* 
proprj occhi con quanta ragione Virgilio 

detto, si ricorderà della villa di Adriano in Roma, 
e specialmente de’ ruderi ebe oggi si chiamano le ' 
caserme , troverà ben fondato quanto ho asserito. Vedi 
Piranesi Villa di Adriano. % ■ 

(i) Ved. Mariorelli , 1 Fenicf tom. i . p. /\t. e 97. 
Mazuch. in Vosiii etymolog. Elysius. 
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vi fissò il luogo di riposo per le anime 
che se lo avevano meritato.' 

Ritornando per 1 * istessa stradetta , e 
giunto al villaggio di Bacali , voltando a 
sinistra , dopo pochi minuti si giunge 
ad uno de’ più magnifici , sorprendenti, 
e conservati antichi edificj di queste vi- 
cinanze. Parlo di quello , che meritamen- 
te chiamasi 

73. 

Piscina mirabile. 

Quarantotto grossi e solidi pilastri (1) 
sostengono la volta , ed un durissimo e 
ben architettato suolo. L’ acqua vi fa 
condotta dagli antichi Romani dalla di- 
stanza di più di 4° miglia (2). Il suo in- 
tonacato è secondo le regole dell’ artej 
ma su di esso vi si osserva la tanto ri- 
nomata stalattite , la quale diminuisce in 
ragione della sua altezza dal suolo ( 3 ). 

(1) E’ lunga palmi 278. larga 33 . ed alta * 5 . 

(2) I così detti ponti rossi , che si osservano nelle 
vicinanze di Capodicbino in Napoli , appartengono 
al condotto di cui parliamo. 

( 3 ) Ne ho raccolto una serie dalle piscine di questi 
contorni , principiando dalla grossezza di un finissimo 
foglio di carta a quella di once due e più del palmo 
napoletano. Vedi l’appendice n. a. 
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Se questo magnifico edificio fosse ope- 
ra di Lucullo , J d i A grippa il padre , o 
il figlio, di Nerone , o di altri, sarebbe 
ben penoso , e poco sicuro il definir- 
lo (i). Parlando poi del suo uso , sem- 
bra più probabile che abbia servito per 
approvisionare la flotta romana nel con- 
tiguo porto misenese. 

Ritornando indietro pochi passi, e ca- 
lando per l’unico e piccol sentiero che 
s’incontra a sinistra, traversando una 
diramazione del sepolcreto del porto di 
Miseno, si giunge al Maremorto. Prose- 
guendo il cammino a sinistra , potrà il 
curioso arrestarsi sul moderno ponte che 
divide i due seni di mare , i quali for- 
mavano 1’ antico 


(i) Vedi Carletti Hég. abbrut. p. 3i^r. La fran- 
chezza roda quale questo autore parla delle antichità 
delle nostre vicinanze è sorpendente tanto , quanto 
sono poco e;atte le notizie locali da lui asserite. 
Molto ras dispiace però, che non- pòchi dotti sor- 
presi dal tono dittatorio, col quale egli parla senza 
conoscenza de' luoghi , lo hanno ciecamente seguito. 
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Porto misenesb. 

■Maremorto. 

. t 1 • - * * 

. E’ noto presso gli autichi la celebrità 
del pòrto di Miseno (1) , e tutti sanno , 
che volendo Augusto proteggere il mar 
tirreno , detto anche inferiore , questo si- 
to prescelse per formarvi uo sicuro por- 
to (2), Si osservano ancora gli avanzi 
delle pile al gusto di quelle di Pozzuoli 
al suo ingresso ( 3 ). ..... 

Si ricordi il curioso, che qui ritrovossi 
il vecchio Plinio colla flotta romana , al- 
lorché nel 79 dell’ era cristiana inferocito 
il Vesuvio ricovrì colla sua eruzione Er- 



( 1 ) Dionig. Alicarnas lib. VII. p. 4 > 9 - Licnfron, 
vers. 7 36. 

(r) Vedi la eit. dissert. dell'arcademia borbonica, 
che ba per titolo : Jl Porto di M seno. Non so per- 
chè quafche recente autore non si è’ curato di no- 
minarla parlando di questo Porto. Propongo a’ dotti, 
come un dubbio \ se la putide Arhemsia , oggi Fu- 
saro , dopo di aver seivito a' Curnaui per porto, 
A come dicemmo , sia stata anche chiamata Porto mi- 
senese. - ' ■ " 

(3) Vedi i lodati due discorsi dell'architetto Fawo. 
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colano , Stabia , Pompei , e chi sa qual 
altrò piccolo villaggio ancora. Egli vi ac- 
corse , e restò vittima della sua scientifi- 
ca curiosità. ' : j 

Proseguendo il cammino si giunge ad 
un* abitazione sulla collinetta a sinistra. 
Piccol giardino fra dirupate antiche mura* 
stalle per animali , tugurj , camerette , e 
dualmente un forno per uso del villaggio, 
son succeduti all’ antico 

74 -, 

‘ 1 : , t* 

. -v, f • , 

Teatro. 

Forno. - 

Per quanto piccolo sia stato questo 
pubblico edificio , pure la gran quantità 
de* preziosi marmi rinvenutivi in diversi 
tempi , ne dimostrano il lusso col quale 
fa edificato. Gli antichi profittarono del- 
la collina , in faccia alla quale innalzan- 
dovi il teatro , risparmiarono gran parte 
delle sue mura esterne. Avevano essi gran 
cura della facilità d’ ingresso , ed uscita 
in simili edificj ; praticarono perciò nel- * 
1’ attuale il sotterraneo passaggio che vi si 
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osserva , per maggior comodo di quei che 
vi fossero intervenuti dalla via del mare. 

Dopo pochissimi passi si giunge alla 
moderna chiesetta del villaggio , edificata 
aneli’ essa sul resto di antiche case. Le 
non piccole fabbriche , che si osservano 
in gran parte sottoposte al suolo fra le 
vigne a destra della strada , apparteneva- 
no agli antichi 


n Bagni. 

Frequentando al mio solito questi ame- 
nissimi luoghi , sono andato sempre in 
cerca de’ bagni , che sicuramente esser vi 
dovevano per uso della flotta romana , 
non che degli abitatori del luogo (i). 
Non sono stato mai contento di quei 
■ tanti che si vedono frequentemente sul 
lido , avendoli rinvenuti di picciolissiroa 
proporzione ; e quindi appartenenti sicu- 

, . * •* • i 

(t) Se ne .parla ancora in una ben lunga iscri- 
zione , eh’ esiste nel museo borbonico , e comincia 

T. FL. AVITO FORENSI ec. 

Vien rapportata' dal lodato ab. Romanelli par. a. 
pag. aofl. 
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ramente a particolari famiglie (i). Colia 
guida di Paoli (2) credo , che le 1 fabbri- 
che di cui parlo sieno gli amichi pubbli- 
ci bagni misenesi. Il sito disagiato in 
cui si trovano , non che il loro ruinoso 
stato rende difficile il potersene piena- 
mente assicurare. 

Da questo sito principiano i miserabili 
lugnrj , che Ora formano il villaggio di 
Miseno , 0 Casaluce. Qui si ricorderà il 
forestiere dell’ antica città di 


( 1 ) Se ne ne osserva uno nella estremiti della 
punta di Miseno dal lato di oriente, a pochissimi 
passi dall’ ingresso della grotta che conduce sull’alto 
del promontorio ( Vedi la carta ). Anni sono era 
poco danneggiato , e vi ho rinvenuto quasi intatte 
le stallie per le stufe artefatte per diversi gradi di 
calore, come quelle del casino di campagna in Pom- 
pei. Anche in Pozzuoli ne ho incontrate delle altre 
ancorché molto danneggiate , fra le quali se ne os- 
serva una di grandioso disegno nella villa di Cor- 
digiia a S. Francesco. Su questo genere di bagni ve- 
di Pietro Marquez delle ville di Plinio il Giovane. 
Questo autore, al suo solito , tratta un tale articolo 
Con la massima profondità , ed esattezza. 

_ (a) Tav. 63. Egli però li crede appartenenti alle 
villa di Luculle. 


/ 
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Miseno. 

Che Miseno cessando di appartenere al 
territorio cuoiano diventasse città , sem- 
bra incontrastabile. Essa ebbe benanche 
un collegio di Augustali , e fu colonia 
de’ Romani (t). In qual anno poi fosse 
accaduta V ultima sua distruzione , vi è 
qualche disparità fra gli scrittori , ma 
secondo de Meo avvenne nell' 8 ^5 ( 2 ). 
Virgilio cantò , che un monte prese il 
nome da Miseno trombettiere dell’armata 
di Enea seppellito alle sue radici. E per- 
chè comparisce dal contesto del poeta , 
die ciò avvenne nella estremità della spiag- 
gia cumana, perciò a ragion deduce Scotti, 
che tal nome venne dato all’odierno mon- 
te di Proci da. 

< Ciò si conferma da Strabone (3) , e 
da Tacito (4). Sappiamo da questi , che 

* \ r «, ; 1 * 3 4 • “ f 

(1) Vedi la citata dissertazione dell’accademia bor- 
bonica , e lo spesso lodato Scotti. 

(1) Tom. 4. p. 71. 

( 3 ) Lib.. V. Cumis vicinum est Misenum promonto - 
rium , iisque interposita est Acherusia palus. Fedi lo 

sfarla. 

( 4 ) Tacit. lib. XF. annoi. , ./ 
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dovendo la flotta romana partita da For- 
mia , riunirsi nella Campania in determi- 
nato giorno per ordine del folle Nerone 
e non potendo oltrepassare il promontorio 
di Miseno a cagione de’ venti meridionali, 
perì in gran parte nel lido cumano. 

Quei che conoscono questi contorni com- 
prendono a primo colpo d’occhio , che la 
punta insormontabile dalla flotta romana 
fu quella occidentale del Monte di Proci- 
da. Chi non avesse presente questi luoghi 
potrà osservare la carta. 

Se con la guida de’ classici , e prece- 
duto da Scotti abbiam fissato il Monte di 
Procida esser l’antico promontorio di Mise- 
no , con quella delle nuove scoverte da 
me fatte , mi avanzerò a determinare il 
vero sito della città di cui parliamo (i). 

La quantità degli antichi ruderi , che io 
frequentemente osservava nelle vicinanze 
della torre di Cappella , chiaro mi di- 
mostravano la popolazione non indifferen- 
te che aveva un tempo abitato questo si- 


(i) Eustace ragionando da suo pari , ritrova molto 
angusto il sito per 1’ antica citlà di Miseno , volen- 
dola fissare nel villaggio che attualmente ne porta il 
nome. A classiceli tour through Ituly by thè rev. John 
Chelwode Eustace voi. a. pag. ufi. 

8 
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to. La distanza dello stesso da Baja , Ba- 
coli , e 1 ’ attuai Miseno me lo facevano 
ragionevolmente credere non appartenere 
a nessuno di essi. Nel mese di agosto del 
1808 essendosi a caso scoverta una iscri- 
zione nell’ anzidetta torre di Cappella , 
mi diede occasione di premunirmi delle 
dovute licenze , e tentare de’ piccoli scavi 
in quelle vicinanze , e luoghi permessimi. 
Con questo mezzo credo di essere riuscito 
a poter assicurare il lettore del vero silo 
dell’antico 
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Vescovado di Miseno (i). 

Torre di Cappella (2). 

Nel 1808, come dissi, rinvenutosi a 
caso un sarcofago di mediocre lavoro ( 3 ) 
con una lapide di un tal sacerdote Gio- 
vanni ivi sepolto (<£) , concepii l’ idea di 
far tutte le ricerche possibili sull’ antico 
uso di questo sito. I vecchi coloni mi 
dissero , che dalla loro infanzia questo 
mucchio di antiche fabbriche ehiamavasi 

( 1 ) I Ciceroni del paese danno questo nome a’ re- 
sti di un'antica fabbrica , che s'incontra pochi passi 
prima di giungere alla Dragonaria , andandovi dal 
villaggio di Casaluce. Paoli li crede bagni apparte- 
nenti alla vi la di Luctillo. La fabbrica è sicuramen- 
te romana con delle riparazioni fattevi ne' bassi tempi. 

(a) Questa è una delle Stitì fatte costruire per tut- 
to il Litorale del regno dal viceré Pietro di Tole- 
do per ordine dell’imperadore Carlo V. In quel tem- 
po il famoso corsaro Barbarossa , istigava Solimano a 
far delle invasioni nel nostro regno, eie torri rim- 
piazzavano gli attuali telegrafi , dandosi l'un l'altra 
de’ segni con far del fumo. 

(3) Esiste nel cortile del museo borbonico. Ha nel 
mezzo un Bacco fra due Fauni. 

(4) Ved. tav. a. n. aa. Si conserva nel cortile di 
S. Francesco in Pozzuoli. 
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la Chiesa ( nome che tuttora conserva 
presso quei campagnuoli ). Mi aggiunse- 
ro di più , che a’ tempi di Carlo III. vi 
si rinvennero non pochi marmi , e varie 
colonne. 

Nello scorso maggio 1817 tentando nello 
stesso luogo un piccolissimo scavo , ebbi 
la fortuna d’ incontrare una interessante 
iscrizione sepolcrale a pochi palmi distante 
dal sito ove si era rinvenuta la prima. 
Questa lapide (1) parla di un vescovi di 
Miseno chiamato Felice , ignoto fino a 
questo punto. Se mai riuscirà a’ dotti in- 
dovinare quale sia l’ indizione X. , di cui 
vi si parla , potremo fissar l’epoca di que- 
sto monumento (2). 

A noi è più che bastante per dimostra- 
re , che in questo sito sia stata la Catte- 
drale di Miseno , rinvenendovi i sepolcri 
de’ suoi sacerdoti e pastori. 

Oltre a ciò la gran quantità di antichi 

(1) E’ benanche gelosamente conservata con mol- 
te allre da monsignor di Peziuoli nel cortile di 
S. Francesco , oggi Seminario. E’ lunga palmi 7 £ 
alta a . Vedi Tav. a. N. ai. 

(a) Se Marcello Scott: fosse stato tanto fortunato 
da rinvenirla a’suoi tempi, avrebbe certamente trion- 
fato con maggior facilità de’ suoi avversarj nella cau- 
sa che sosteneva. 
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distrutti edifìcj che si trovano in queste 
vicinanze, e, quel ch’è più , l’ incontrarsi 
a poca distanza un ben esteso sepolcreto 
comprova sempre più il mio argomen- 
to (i). Diremo perciò qualche cosa del 

78. 


Sepolcreto di Miseno. 

Mercato di Sabato (2). 

Non posso ridire per quanto tempo mi 
abbia logorato il cervello onde indovina- 
re a chi mai fosse appartenuta questa 
strada fiancheggiata per lungo tratto da 

(1) Sulle diverse forme , ornamenti , ed altro de’ 
sepolcri romani , vedi l'opera veramente classica nel 
suo genere dell’architetto Mazois lei ruines de Pom- 
pe). Fouille faite à Pompe j nel i8i3. come ancora 
la description det Tombeuux qui ont e'té decouverts 
à Pompej dans Vannée 1812 par A. L. Millin. 

(a) Sono scusabili i dotti moderni , i quali chia- 
mano Mercato di Subato la via di Bacoli. Essi, poco 
esperti del luogo , sono stati ingannati dai Ciceroni , 
i quali profittando della loro innocente ignoranza , 
per risparmiarsi la pena di far più di un miglio 
di cammino , domandati del dove sia il Mercato 
di Sabato , additano il sepolcreto di Bacoli, eh’ è 
nella strada che debbono necessariamente traversa- 
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colombarj. La villa di Bacoli ha il fcuo 
sepolcreto , e quella dell’ attuale Miseno 
ha l’altro ancora } intanto essi sono a qual- 
che distanza da quello di cui parliamo. 
Questo è più vasto de’ primi , e non cede 
loro in eleganza di lavoro , ancorché oggi 
siano quasi interamente perduti sì gli stuc- 
chi , come le pitture di cui andava ador- 
no. Ora considerando la sua vicinanza ad 
un sito, i cui ruderi chiaramente c’indi- 
cano esservi stata una città (i) ^ eie citate 
due iscrizioni dimostrandoci con fonda- 
mento esser a queste vicinanze la Catte- 
drale di Miseno , possiamo ragionevolmente 
conchiudere , che il così detto Mercato 
di Sabato altro non sia , che un avanzo 
del sepolcreto misenese. Da ciò si ricava 
che qui era l’antico Miseno , e che il vii- 

re. Vedi la caria di Pozzuoli. Sono rimasto oltre- 
modo sorpreso nel leggere in una brevissima de- 
scrizione di questi contorni, quanto siegue : Il Mer- 
cato di Sabato è un antico edificio posto vicino al 
mare. Le sue vestigia mostrano , che esso era un circo 
pe guochi equestri ; ma questa assertiva è desti tuta 
di fondamento. Giudichi il lettore quel che ne stima 
di questo tenuissimo travaglio. 

(i) Vi esistono ancora non pochi avanzi del ce- 
lebre arquidotlo , che conduceva l'acqua alla Piscina 
Mirabile ; segni sicuri dell' esistenza di grandi abi- 
tazioni. 
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leggio che oggi ne porta il nome era un 
borgo dello stesso , e che era ben situato 
all' ingresso del suo porto. 

Sarnelli , Scipione Mazzella , Loffredo , 
ed altri attestano esser quello il luogo 
ove si celebravano i giuochi di Minerva 
detti q uinquatrj , e che vi avesse esistito 
un Circo (i). Sonovi , è vero , alcuni 
avanzi di magnifiche fabbriche , che si os- 
servano nel trivio d’ onde si va alla villa 
di Bacoli; ma lo stato ruinoso in cui essi 
sono , e ’1 coltivato terreno , non che le 
moderne abitazioni che ne ricuoprono la 
più gran parte , non permettono darne uu 
sicuro giudizio ( 2 ). Però questa costante 
tradizione dell’ esistenza di un Circo nel 
luogo di cui parliamo , che incomincia 
dagli scrittori de’principj dei XVI. secolo 
in poi , è per noi anche un nuovo argo- 
mento. Secondo gl’ indizj da me dati 

( 1 ) Nell’ siger Puteolanus di Francesco Villamena 
al loglio ia se ne riporta la figura. È degna di 
osservarsi questa opera per vedere come nel i65a si 
rappresentavano le ruine di questi luoghi. 

( 2 ) Avverta il curioso , che i due descritti luoghi 
lì per la loro distanza , coma ancora per gli di- 
strutti oggetti che presentano , non vagliono la pe- 
na di esser osservati , se non da quei che hauuo 
molto comodo e tempo da impiegarci. 
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questo esisteva fra le città di Miseno , ed 
il suo sepolcreto. Non è meraviglia , se 
uno scrittore asserisce , che in vece degli 
avanzi di un Circo nel Mervato di Sa- 
bato vi ritrovò semplici ruderi di sepol- 
cri. Egli , come dissi poco fa nella nota, 
parla del sepolcreto di Bacoli maliziosa- 
mente indicatogli da’ Ciceroni in vece del 
Mercato di Sabato. In quello sicuramen- 
te non poteva rinvenirvi ruderi di una sì 
magnifica fabbrica , qual’ esser doveva uu 
Circo. Questo conviene ragionevolmente 
ad una città , non mai ad un piccol vil- 
laggio come Bacoli. Ritorniamo intanto al- 
1’ attuale Miseno. 

Volendo il forestiere osservare il resto 
dal punto in cui si trova , passerà per 
l’ antica fabbrica da’ Ciceroni detta Vesco- 
vado di Miseno , del quale abbiamo par- 
lato. Dopo brevissimo tragitto giungerà alla 

79 * 

Dragonaria . 

Nelle falde del monte , ed a’ termini 
della spiaggia si entra in un sotterraneo 
regolarmente incavato in quello. Dodici 
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pilastri ne sostengono le volte , ed il tut- 
to è formato da cinque gallerie disuguali 
in lunghezza (i). Come non vi è che un 
solo spiraglio, vi bisogna il lume per po- 
terlo osservare con sicurezza ( 2 ). Se que- 
sta piscina sia opera di Lucullo , o per 
uso della flotta romana , è sempre un 
dubbio. Come dicemmo a pag. 66 questo 
porto anche appartenne ai Cumani, È ben 
probabile che avendo essi bisogno di ac- 
qua perenne , e non essendo vene natural- 
mente in questo sito , ne andassero in 
cerca alle falde di un monte , penetrando 
nelle sue viscere. In Miseno, oltre la bel- 
lezza del sito , e non poche rimembranze 
che si risvegliano alla vista de’ luoghi al- 
tre volte frequentatissimi, è questo il solo 
monumento intatto che vi esiste , e degno 
di vedersi. 

Uscendo dalla grotta s’incontrano a si- 
nistra resti di bagni familiari, de’ quali ab- 
biam parlato, e si vede tutto intero Tan- 


fi) Vedine la piatita in Paoli. 

(3) Per questo , come per altri sotterranei esistenti 
in questi contorni , è prudenza far uso de’ Ciceroni 
del paese per evitare 'qualche pericolo , e per cono- 
scerne gl’ ingressi. 
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tico campo di Marte misenese de* Romani, 
detto 

80. 

Militum Schola. 

Miliscola. 

Il bel tratto di spiaggia , che dal punto 
in cui siamo si estende sino al Monte di 
Procida , era , come dissi , il sito desti- 
nato per esercitare nella disciplina militare 
la truppa appartenente alla flotta misenese. 
Questo felicemente si ricava da una iscri- 
zione ivi rinvenuta (i). 

Come si può obbliare , ritrovandosi in 
questo punto ciò che leggesi in Dione Cas- 
sio ! (2) Egli racconta , che presso Miseno 
si tenne l’abboccamento fra Cesare , Anto- 
nio , e Sesto Pompeo , con questa circo- 
stanza , cioè , che Cesare ed Antonio eran 
sulla terra alla testa di tutto il loro schie- 
rato esercito , mentre Pompeo non lungi 
da questi avea formato in un luogo fra le 

Si conserva nel cortile del museo borbonico. 
Vedi lo spesso citato Scolti p.st». 

(•,) Lib. xxxxym. XXXFI. 
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acque un argine , e vi si facea proteggere 
dalla sua intera , e hen agguerrita flotta per 
esservi piu sicuro. Spesso immaginandomi 
questo imponente spettacolo , ne andava 
ricercando il sito fra i contorni di Mise- 
no , e spero di averlo indovinato. Prego 
il curioso di rivolgersi a quella punta di 
neri scogli (i) che vede sporta nel mare 
al termine occidentale della spiaggia , di 
cui parliamo. Si accorgerà , che non si 
può rinvenire presso Miseno un altro punto 
nel mare più adattato, in cui Sesto Pom- 
peo a fronte dell’ esercito nemico avesse 
potuto fortificarsi , non contento di esser 
protetto dalla sua flotta , formando un ar- 
gine sul sodo. Così dunque potrà bene 
intendersi la narrazione di Dione , non che 
di Vellejo Patercolo (2) che la flotta e l’e- 
sercito erano a vista , avendo alla loro 
testa , e ben sicuri i rispettivi Generali. 

Resta ora a parlare delle 

( 1 ) Si chiama da’paesani Io Schiavone. E' nn pez- 
zo vulcanico di hen dura lava, che prosiegue mol- 
to a lungo nel golfo, a gran profondità solt accpia. 
e nella punta dell’ isola di Procida detta di Muorilo 
se ne osserva un'altra gran porzione della stessa na- 
tura , che vogliono i mineralogisti essergli stata un 
giorno congiunta. 

(a) Lib. 11. p, 53. 
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Ville di Miseno. 


Le bellezze di questo contorno , il mare 
che ne bagna la più gran parte , e final- 
mente la vicinanza di Baja dovettero al 
certo attirare non pochi magnati romani a 
far uso delle loro ricchezze , innalzandovi 
sontuose ville. Il resto delle antiche fab- 
briche, di cui questo suolo può dirsi quasi 
ricoverto , c’ indica la moltitudine di tali 
edificj ; ma la storia ce ne ha conservata 
la notizia di ben pochi. Lucullo fra que- 
sti ve ne possedè due , una delle quali al 
dir di Fedro fu , posita Luculli manu ( 1 ), 
ed in essa cessò di vivere Tiberio ( 2 ) , e 
l’altra comprata all’incanto tra’ beni di Gajo 
Mario. Essa era stata acquistata da Cor- 
nelia per settantaciDque mila denari, e non 
molto dopo passò in mano di Lucio Lu- 
cullo per cinquecento ventimila (3). Que- 
sta seconda villa, che da Seneca vien col- 
locata nella regione bajana (4) , e da Pii- 

' «fi. «t* f *** *1 

(0 Lib . II. tab . V . 

(a) Sueton. in Tib. cap. j5. 

(3) P lutare, in Mar. 

(4) Senec. epist. 5 1 . 
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nio (i) annoverata fra le ville misenesi di 
Lucullo , esser dovea sul Monte di Pro- 
cida , come bene ha dimostrato Scotti , 
valendosi de’ lumi di Cluerio (2). Nerone 
frequentò anche questi siti per suo dipor- 
to ( 5 ) , e Marco-Antonio ^vi ebbe delle 
possessioni ( 4 ). 


(1) Lib, g. c. 54 , e lib. 18. c. 6. 

(2) Oltre a ciò che si è detto dal Cluerio Italia 
antie. lib. IV cap. 2 , p. 1118 , e da Scotti p. 21 , è 
da riflettersi un fatto , non esservi cioè nessun ve- 
stigio di antiche fabbriche in tutta la parte superio- 
re dell’ attuale monte di Miseno , che potesse indi- 
carci un magnifico edificio. All’incontro poi sul mon- 
te di Procida non sono rare le antiche sostruzioni ; 
e specialmente nelle due punte di mezzogiorno , e 
settentrione ve ne sono delle magnifiche. 

( 3 ) Tatit. Annui. i 5 . p. 282. 

( 4 ) Cicer. Philist. 11. ig. 
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APPENDICE. 



Essendo tanto difficile , che un forestiere 
viaggiatore riunisca nella gita in Pozzuoli, 
Cuma ec. 1’ osservare anche ciò che vi è 
di antico ne’ contorni di Posilipo , e lago 
di Agnano, quanto è facile veder separa- 
tamente questi due luoghi anch’ essi inte- 
ressanti , ho credalo farne de’ diversi ca- 
pitoletti. PotTà dunque il forestiere , pro- 
fittando della placidezza del mare , impie- 
gar in barca qualche ora nel far tutto il 
giro del promontorio di Posilipo. 

Il genio grandioso de’ ricchi Romani non 
trascurò certamente questa amenissima col- 
lina per farla servire alle di loro ricercate 
-delizie. Fra i ruderi superstiti alla vora- 
cità del tempo , che vi s’ incontrano , so- 
no la 
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Villa di Polliomì 
Marechiano. 
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Uno de’ più graziosi , ed ameni punti 
fra i tanti che si godono percorrendo que- 
sto lido , è il piccolo seno , nel quale un 
tempo Vedio Pollione ne formò una ma- 
gnifica casa di campagna. Si osservano an- 
cora nel mare , non che nel tufo i resti 
delle celebri sue peschiere. Sappiamo da 
Plinio (1) , che in una di queste un pesce 
visse 60 anni. Dione (2) ci racconta, che 
ir» quelle Pollione soleva gittare gli schiavi 
da lui creduti degni di morte , e renderli 
così pasto de’ muti abitatori del mare. E 
notissimo che volendo un giorno in presenza 
di Augusto suo commensale eseguire un 
tal barbaro decreto per un bicchiere rotto 
da uno sventurato schiavo , P imperadore 
1’ impedì , ordinando di più che fossero 
infranti tutti gli altri simili vasi di vetro, 
gittandoli nelle peschiere invece dello schia- 
vo ( 3 ). 

( 1 ) Plin. lib. IX. cap. 53. 

(j) Lib. LIF. 

(3) Senec. de ira lib. III. 
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Oltre a’ resti di fabbriche, e vani inca- 
vati nel tufo al lido del mare , salendo 
sul piccolo villaggio, s’incontra in un an- 
golo della strada un frammento di colonne 
con base. Altri ruderi si vedono nella con- 
tigua masseria de’ Signori Mazza , ove an- 
cora si conservano non poche iscrizioni. 
Gli scavi fatti in questo sito arricchirono un 
tempo il museo di S. Caterina a Formel- 
lo , e fra i bassi rilievi in quelli rinvenuti, 
ne ho osservati alcuni di squisitissimo la- 
voro. 

Questa villa fu lasciata in eredità ad 
Augusto , secondo l’uso di quei ten pi , co- 
me ci attesta Dione. 

Rimettendosi in barca , e deliziandosi 
sempre de’ bei punti di veduta , che tratto 
tratto s’incontrano, si giungerà al luogo 
detto la Gajola , o Scuola di Virgilio , 
un tempo 

83 . 

Villa Napoletana di Lucullo. 

Fra le non poche ville possedute da 
Lucullo , abbiamo dagl’ istorici distinta no- 
tizia di quella , ch’esisteva nelle vicinanze 
di Napoli. L’estremità del promontorio di 
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Posilipo , volgarmente detto la Gajola , at- 
teso la gran quantità di antichi ruderi che 
vi s’ incontrano , non che la forma di al- 
cuni di essi corrisponde perfettamente alla 
descrizione del silo fattaci dagli antichi di 
una tal villa. Plinio dice , che Lucullo 
nell’edificare delta villa , traforò un monte 
per farci scorrere alternativamente il mare, 
e renderlo navigabile (r). 

Un .al artefatto canale tuttora esiste, e 
le piccole barche giornalmente vi trafica no-. 
Questa villa al dir di Varrone (a) era ricca 
di vivai all' opposto di quella bajana , e 
la quantità di tali piscine è ancora rimar- 
cabile nel sito , di cui parliamo. Oltre a 
quelle , che s' incontrano dalla parte orien- 
tale della punta , che riguarda il golfo di 
Napoli , ve ne sono non poche nell’oppo- 
sta parte occidentale dirimpetto all’ isola 
di Nbita. La così detta grotta di Seano 
è la più vasta fra le altre che vi sono 
contigue y e nella parte interna di essa- , 
ch’è ancor traficabile , vi si ossservano de’ 
piloni di ben soda fabbrica. Aveva questa 
vasta pisciua degli spiragli a dispetto dell* 

(0 Lib. IX. cap. 54. 

(a) De re rustica lib. HI. cap. ij. P lutare, in Lu~ 
cui. Velie. Patere, lib. II. cap. 33. 

9 
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enorme altezza che le sovrasta ( 1 ). La 
quantità di detti vivai giustifica ciò che 
leggiamo in Plinio, il quale ci attesta che 
dopo la morte del Serse togato , i pesci 
ivi esistenti furono veuduti (i) * * * v pel prezzo di 
quattro milioni di sesterzj (a). 

La volta in gran parte diruta , che si 
osserva traversando 1’ anzidetto canale con 
alt re fabbriche adiacenti , è comunemente 
chiamata la Scuola di Virgilio. Conside- 
rando la sua strutturala quale , ancorché 
in più piccola proporzione, ha moltissima 
somiglianza alle terme più volte descritte, 
possiamo con sicurezza crederla una sala 
del bagno , che sicuramente esser vi do- 
veva in una casa di campagna marittima. 
Il nome di Scuola ben le converrebbe, es- 
sendovene state nelle terme. L’aggiunto poi 
di Virgilio le fu dato dopo del Villani , 
che tante ciarle disse nelle sue croniche (5). 
Proseguendo il cammino per mare vedrà 
1’ amena isoletta di Nisita , e giunto alla 

(i) Chi ne desiderasse osservare la pianta di tut- 

ta intera questa villa , vegga Paoli. 

(?) Lib. XIX. cap. 8. 

(3) Si osservi ciò $he ne dico Matt. E$iz- nelle 

sue lettere. i ,-n , 
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spiaggia de’ Bagnoli , potrà mettersi in car- 
rozza per ritornare in Napoli , o vedere ifc 

'•./ . 84. \ 

- ; + j -.*t V - « I • . 

Lago di Àgnano (i). 

... 4 .. ,*? . i * v < 1 v «J 

Questo silo benanche vale la pena di es- 
ser veduto dai forestieri , specialmente se 
amano l’ istoria naturale , non che le scien- 
ze chimiche. Mettendo da banda quanto 
han sognalo gli autori parlando di questo 
luogo, immaginandovi chi un’antica città, chi 
una villa di Lucullo , e una comunicazio- 
ne col mare, diremo solo qualche, cosa dr 
quello che vi è d’incontrastabile. Egli è 
questo un lago formato in uno degli anti- 
chissimi crateri , di cui è troppo ricco que- 
sto piccolo suolo del quale parliamo. Fin 
dai tempi de’ Romani vi esisteva una non 
indifferente terma , di cui oggfancora se ne 
osservano i ruderi alle falde della collina 
a sinistra nel discendere nel lago. Forse 

(1) Vedi ciocché diffusamente dicesi su questo Iago 
nel Dizionario Geografico- Ragionato di Napoli di' 
Lorenzo Giustiniani. Partali, de' fiumi, laghi , firn- 
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diramazioni di questa sono quelle , che 
oggi chiamansi 

85 . 

Stufe di S. Gbkmano. 

Non è meno piacevole all’occhio il bel 
contrasto , che fanno gli antichi magnifici 
avanzi dell’ anzidetta terma col miserabile 
tugurio nel quale oggi gl’ infelici amma- 
lati vanno a cercare la loro* salute , di 
quel che sia istruttivo pel giudizioso os- 
servatore. Questi vedrà nelle due fabbriche 
la differenza del tempo de’ grandiosi Ro- 
mani da quello dei ben limitati Barbari , 
da’ quali le attuali stufe furono fabbrica- 
te. Queste son conosciute sotto il uome 
di S. Germano , per esservi stato un tempo 
San Germano vescovo di Capua (i) onde 
liberarsi da’ suoi incomodi corporali. 

Anche più interessante di questo mo- 
numento è pe’ naturalisti quello che si os- 
serva a destra nel discendere al lago. Parlo 
della così detta 


(i) S. Gregar. lib, IV. de dialoga 
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Grotta dei Cane. 

* l 

, i r . ■ ■ •* 

Di questo piccolo forame esistente alle 
falde della collina , se ne trova, fatta men- 
zione in Plinio (i). /Lunga cosa sarebbe 
narrar tutto . ciò , che si è detto su i fe- 
nomeni , che in esso si osservano. Dal de- 
cimosesto sècolo in qua ognuno degli scrit- 
tori del nostro luogo vi ha raccontato a 
suo modo, secondo il linguaggio del tempo, 
quanto vi ha osservato. Ben pochi fra i 
chimici non ne hanno fatto parola. Io rap- 
porterò il piccolo'ragguaglio datomene dal 
professore* aggiunto della Regia Università 
Sig. Lancellotti. 

Dalla soglia della porta sino al fondo 
della stessa vi è l’acido carbonico libero, 
che come una densa nebbia continuamente 
si svolge dal suolo , e si mantiene all’al- 
tezza di circa un palmo e mezzo pel suo 
peso specifico maggiore di quello dell’aria 
atmosferica. In sua unione s’ innalza an- 
che una quantità di vapori, che si adden- 
sano alla volta della medesima , e ricadono 
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reprislinati in tante gocciole di acqua. 

Sembra che la sotterranea scomposizione 
dei carbonati per mezzo del calorico e di 
qu alche acido prodotto dalla scomposizione 
dell’acqua in contatto dei solfuri , che in 
quel luogo esistono , danno quel continuo 
ed abbondante sviluppo di acido carbonico 
che ivi trovasi. 

Si eseguono perciò in questa grotta tutti 
gli sperimenti, che sogliono praticarsi con 
l’acido carbonico libero. Conseguentemente 
in quella bassa atmosfera l’acqua di calce 
s’ imbianchisce^ una tintura cerulea vegeta- 
bile diventa rossa $ un lume si spegne } la 
polvere da sparo non si accende , ma se si 
fa una mina da fuori la grotta sino a den- 
tro , si accenderà per ragion dell’ossigeno, ' 
che si sviluppa colla combustione della 
polvere stessa :, gli animali bassi a segno 
di non oltrepassare l’altezza, in cui ivi si 
trova il gas acido carbonico , vi periscono. 

Si racconta , che Carlo Vili. Re di Fran- 
cia vi fece morire un asino:, che D. Pietro 
di Toledo vi fece introdurre due Schiavi, che 
vi perirono j ed altri fatti: ma se ciò è 
.vero , gli hanno dovuti mantener con la 
faccia per terra in quel ludgo sino alla 
di loro morte. 
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Vedi pag. 48 . 


m 


kl mese di settèmbre del corrente 
anno verso la fine della via campana nella 
masseria di Andrea Joffredo , alias Pe- 
data si rinvenne à caso un sarcofago di 
marmo nel mezzo dr non pochi sepolcri 
di mattoni, e di fabbrica colle solite iscri- 

• • • \ .\? ' 7 • - N . • 

zioni (1). 

- Il basso rilievo del sarcofago ha nel: 
mezzo il ritratto del morto in un meda- 
glione sostenuto da due gemetti. Si vede 
nelle mani del ritratto una specie di lira, 
la quale ha le corde su l’ unico manico , 
che termina nella parte superiore con una 
mezza luna, L’ altro estremo , che sembra 
come una testudine di quella specie di 
calascione molto usitato in Turchia (2) 
noti può distinguersi , se piuttosto fosse 
come una base , nella quale sono fissate 
le corde. ; ‘ ’ / 

A destra ed a sinistra del medaglione 
sonovi quattro Tritoni , due vecchi , e ■ 


( 1 ) Vedi il n. 5. e 6,, .....Per disposinone Reale 
il sarcofago sarà trasportato nel Museo Borbonico. 

(a) Descrizione degli strumenti armonici d'agni ge- 
nere del P. Buonanni , pag. tao. j%* 
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due giovani , e tutti hanno le due gambe 
di cavallo , ed il resto dèi corpo di del- 
fino. Ognuno di essi ha sul dorso una 
Nereide } due delle quali hanno il solito 
svolazzante panno a forma di gran diade- 
ma (i). La terza ha fra le mani una lira 
delle forme solite , e la quarta , una poco 
diversa di quella testé descritta. Due pic- 
coli Genj vedonsi fra le gambe de ? vecchi 
tritoni, scherzando con due delfini. Altre 
due mezze figure a molto basso rilievo 
coronano il medaglione. 

La parte superiore del sarcofago ha nel 
davanti un grazioso fregio , nel mezzo del 
quale vi è a greci caratteri il nome del 
defonto ( Vedi n. ). Ne’ due lati vi 
si veggono quattro mostri marini , ognuno 
de’ quali ha una diversa testa 5 uno di cane, 
l’altro di grifo , il terzo di cavallo , ed il 
quarto di montone. 

Questa scoverta mi ha fatto corjfirmare 
nell’ idea che le pianure fiancheggianti le 
strade cou sepolcreti siano anch’ esse dis- 
seminate di più piccoli , e meno spesosi 
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sepolcri. Nel sito , di cui parliamo, si vede 
chiaro- un tal fatto , e proseguendosi lo 
scavo vi s’ incontrerebbero non pochi al- 
tri sepolcri. 

— i m s+mÓ Bmsi a i=. » j -gag 

ITINERARI 

* . ». > 

• ' * ' , u 

PER LA GITA IN PoZZUOLI , E CONTORNO. 

I 5 

JLi esperienza mi ha fatto conoscere , che 
non tutti i forestieri sono nel caso di ap- 
pagar pienamente la loro curiosità sulle 
antichità di Pozzuoli , e contorni , con im-i 
piegarvi tutto il tempo necessario. Quindi 
l’ ideare un solo, itinerario per tutti , è lo 
stesso che pretendere l’immaginare un abi- 
to proporzionato ad ogni età, ceto , e con- 
dizione di persona. Credo perciò far cosa 
gratissima presentando^ loro i seguenti itine- 
rarj , onde ognuno possa osservare il piò 
interessante nel modo che meglio aggra- 
dirà. . ' 
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■' RER DUE GIORNATE. - • • 

y - i ( ;•* 

Colui che amasse impiegar due giorni! 
nel visitare questi luoghi, potrà, giunto 
in Pozzuoli, smontar da carrozza al tem- 
pio di Serapide. Nel mentre si occuperà 
ad osservare questo interessante monumen- 
to , ordinerà che una barca 1’ attenda al 
lido. Imbarcatosi , si farà condurrei Ca- 
saluce in Miseno. Messo piedi a terra , 
osserverà' la Dragonaria , ed i resti del 
teatro, ed imbarcandosi di nuovo, sbar- 
cherà al ponte di Maremorto. Di là a piedi 
costeggiando il sepolcreto del portò di Mi- 
seno, vedrà la Piscina mirabile, le Cento - 
camerelle, e ’1 Sepolcro di Agrippina nella 
marina di Bacoli. Qui messosi riuovamente 
nella barca , che lo avrà precedalo , an- 
drà ad osservare le terme di Baja. Di là 
sempre per mate alle stufe di Nerone, ove 
, sbarcato, dopo di averle osservate, vo- 
lendo , potrà passare ài lago di Averno.- 
Indi ritornato sul lido* imbarcatosi di nuo- 
vo ritornerà in Pozzuoli. */'• 

Nella seconda giornata in carrozza si 
condurrà a Cuma, che potrà osservare o 
con dettaglio seguendo la guida , o dan- 
doci una occhiata generale da su l’Arco 
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felice. Ritornando in Pozzuoli, ne osser- 
verà quanto il tempo , e le sue circostanze 
gli permetteranno. 

• • - • f e 

l ' \ • * ; ' . . ' • ., •> * 

• V‘ PER UNA GIORNATA. , * * V’ • 

• • \ ^ > • , ' ./ • •; V . f ' . . 

Giunto al tempio di Serapide , e dopo 
$ averlo osservato, ordinerà alla carrozza 
di attendere alla Sella di Baja. Messosi 
in barca , seguirà lo stesso itinerario già 
descritto. Sbarcato poi in Baja, dopo po- 
chi passi a piedi , si metterà in carrozza, 
e cammin facendo, traverserà Cuma , Arco 
felice, e fiancheggiando il lago di Aver- 
no , Montebarbaro , Montenuovo ec. ritor- 
nerà in Pozzuoli, in dove osserverà quello, 
che il tempo , e le sue gambe lo permet- 
teranno. . ; ' 1 

Chi finalmente volesse servirsi della bar- 
oa , e partire da Napoli, traversando la 
punta di Posilipo , sbarcherà a Miseno ,■ 
e di là con la guida della carta alle roa^ 
ni, parte a piedi, e parte per mare vedrà 
tutto a suo piacere. Avverta, che se sarà 
forte in gambe potrà anche osservare Cli- 
ma. In questo caso sbarcando a Baja, e 
facendo il giro guidato dàlia carta, giunto 
sul lago di A verno nel bel punto di ve* 
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duta , su dello slesso ove ogni forestiere 
si arresta per goderlo, calerà per lastra- 
detta , e costeggiando il lago pel lato oc- 
cidentale , vedrà la grotta della Sibilla. 
Traversandola, andrà al Lucrino, e s’im- 
barcherà di nuovo per Pozzuoli ec. 



due grandi stanze agli angoli della cella 
. ^-del tempio di Serapide gode le seguenti 
prpprietà. Vedi pag. 17. 

-■ 1 Qualità fisiche. 

• • Son opachi , di rottura vetrosa , di peso 
specifico variabile da a « ; a 2 7, di co- 
lor talvolta verde, o torchino, spesso fram- 
mischiati di strisce bianche lattiginose. 

Questi pezzi sono inattaccabili dagli 
acidi a qualunque temperatura , la lo- 
ro durezza è tale da segnar il vetro e 
dar fuoco coll’ acciarino. Sotto le per- 
cosse del martello si dividono in pezzetti 
aventi tutti la stessa rottura vetrosa già 

A * 
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mentovata ed in schegge taglienti o acu- 
tissime a guisa del vetro. A tutte Queste 
qualità fisiche è facile il definir tai mate- 
riali per degli smalti colorati. 

Parti costituenti. 

■ . • • v ' 1 

Le sostanze componenti i cennati stnalt* 
sono : ' ' 

La silice 

La calce • [■ ■ 

L’allumina 

L’ossido di ferro • , 

* ; L’ossido di rame vv * 

L’ossido di stagno. 

Vi è da osservare che la silice forma 
la base di tutti i pezzetti esaminati 3 che 
il rame si trova solo in quelli tinti di co- 
lor torchino 3 l’ossido di ferro in quelli di 
color verde, e l’ossido di stagno vi esiste 
parzialmente in taluni pezzetti ed in por» 
quantità. 


1 4 3 « 

. : - / n. ’ • ■ 

* t . * . i . - * ‘ - »■ 7 ' ’ • 

Analisi del sedimento dì acqua che a 
guisa d’intonaco esiste nelle pareti 
della Piscina Mirabile. Fedi pag. io6. 

Muriate» di calce. . . v , ... 5 

Muriato di soda ; . ; . ,, 

Carbonato di calce -5 

, Allumina .... .-. 4 . 4 • 5 

Ferro e silice . . . . \ > . * * 3 

Perdita . . t I 

' Jj/ ;■;••• loo 

j' ; • ' # * - • > . - • 

**'*•’ •*' Hi. * •’ v. ff. *.* • ,;‘t' * 1 
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(1) La presente iscrizione , e le altre segnate ai 
n. è. 10. la. « 4 - esistono nel palàzzo Monsolini sulla 
Dogana di Pozzuoli. 

(a) Avverta il lettore , die i puntini indicano una 
cassatura fatta dagli antichi. 
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(1) Nel Sepolcreto di Vigna. Vedi la pag. 43 . 
Nella nota a pag. 117. l’opuscolo degli scavi fatti 
in Pompei nel 181 3 è opera di M. de Clarac. La 
iscrizione n. zo. vedi pag. 75. è presto H. Campbell 
nella sua casa di campagli* in Capodimonte , fra di- 
versi oggetti antichi raccolti da quest® Amatore. 
Quelle ai n. 5 e la nella tav. a. presso il Sig. Mazza 
nel suo casino di campagna in Pozzuoli-. 
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